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L'ILLUSTRAZIONE 


È aperta l'associazione pel 1909 all’ 


Illustrazione 


ITALIANA 


Anno, L, 35-Sem.,L.18- Trim.,L.9 
(Estero, Franchi 48). 


NEL 1909 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
entra nel suo TRENTESIMOSESTO ANNO, 
Il nostro programma sta tutto nei progressi fatti 
în questo lungo periodo di tempo. Son essi la più 
ampia garanzia per î miglioramenti che introdur- 
remo sempre în questa pubblicazione, palestra aperta 
a tutti gli artisti e a tutti gli scrittori d'Italia. 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA è i fatto la sola 
rivista del nostro paese che tenga al corrente della 
storia del giorno în tutti î suoi molteplici aspetti: la 
sola DOVE TUTTO SIA ORIGINALE ED INEDITO, e 
tutto porti un'impronta prettamente nazionale. Con 
un sentimento d'ambizione patriottica, non abbiamo 
trascurato, e non trascureremo mai sacrifici, perchè 
questo giornale rappresenti degnamente la vita na- 
zionale în tutte le sue manifestazioni, e la faccia 
apprezzare agli stranieri non meno che ai concit- 
tadini. Tutti gli scrittori e tutti gli artisti d' Italia 
lasciano qui un'impronta. Il nostro giornale, se è 
aspettato ogni settimana come attualità, diventa poi 
un libro prezioso per la massa di documenti, che 
riusciranno importanti per la storia dei nostri tempi. 
Non v' è fatto contemporaneo, non personag- 
gio illustre, ngn scoperta importante, non novità 
letteraria o scientifica od artistica, che non sia regi- 
strata în queste pagine con la parola e col pennello. 
Il pubblico ne ha preso l'abitudine, ne sente il 
bisogno. E all’estero, fin nelle più lontane regioni, 
dovunque ci siano o colonie d'Italiani, o Italiani 
isolati, la nostra ILLUSTRAZIONE è aspettata come 
l’amico migliore, come il più sicuro, il più dili- 
gente e il più amoroso informatore delle cose patrie. 
Incoraggiati da questi successi, tutti i nostri sforzi 
saranno diretti a tener alto îl prestigio di questa 
pubblicazione e migliorarla ogni giorno, al fine di 
soddisfare alle esigenze del pubblico e dell’arte. 


Gli associati annui che rinnoveranno diretta- 
mente l’ associazione, mandando alla Casa Tre- 
ves L. 35 (Estero, Fr. 48), riceveranno in dono 


NATALE E CAPO D'ANNO, 


che quest'anno è interamente dedicato alla Si- 


ri porta per titolo 


a Conca d'Oro. 


Quattordici grandi acquarelli, pastelli e mu- 
saici, riprodotti in tricromia, di Francesco Loja- 
cono, Salvatore Marchesi, Ettore De Maria Ber- 


gler, Giuseppe Enno Placido La Bella, Et-' 


tore Ximenes, ecc., ed oltre sessanta incisioni 
intercalate nel testo. Coperta a colori di R. Griffi. 
Testo di Raffaello Barbiera e M. Morasso. 


Quest'anno il numero di NATALE E CAPO 
D'ANNO verrà spedito a tutti gli assoc, annui franoo 
di porto, sensa nessuna aggiunta al prezzo d'associazione. 


H H fe Chi manda diretta- 
Premio straordinario: Sento un cisti 
ves Lire Cento, riceverà in premio l'edizione prin- 
cipe della DIVINA COMMEDIA in folio-grande, 
illustrata da 67 tavole e 267 incisioni di Mi- 
chelangelo, Raffaello, Zuccari, Vasari, ccc. Per 
i dettagli vedi l'avviso speciale nella coperta, Questa com- 
binazione straordinaria vale soltanto per chi manda 
direttamente alla Casa Treves lire 100 (0 r1o 0 ra5 
secondo la legatura prescelta); non vale per associazioni 
indirette nè per mezzo di librai o agenzie nè di giornali 
in associazioni cumulative. 


Il mezzo migliore per rinnovare l'abbonamento è 
di mandare un Vaglia agli Editori Fratelli Treves, appli- 
cando al medesimo l'indirizzo stampato col quale viene at 
tualmente spedito il giornale. 


Per Scutari, Durazzo, Vallona, Jannina, Costantinopoli, 
Salonicco, Smirne, La Canea, Gerusalemme, Tripoli, Ben- 
gasi, dove si trovano uffici postali italiani, l'abbonamento 
può essere fatto alle. stesse condizioni che per l’Italia. 

Nella Svizzera, Portogallo, Austria-Ungheria, Germania, 
Belgio, Lussemburgo, Olanda, Svezia, Norvegia, Danimarca, 
Rumania, Serbia, Grecia, Turchia, Bulgaria, Egitto, Persia, 
Uruguai, Cile, e varie repubbliche dell'America Centrale, 
l'abbonamento può essere fatto con risparmio di spesa po- 
stale, presso gli uffici postali. 
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Nel primo numero del nuovo anno pubblicheremo 


CONFESSIONI E RICORDI 
FERDINANDO MARTINI 


e una poesia inedita di 
GIOVANNI PASCOLI 

che non è arrivata in tempo per questo numero. 

Entro i gennaio pubblicheremo un n; {859 

mero ‘straordinario per commemorare l 

Questo numero conterrà oltre 100 ritratti, 11 qua- 

dri a colori e un'elegante copertina in tricromia. 


CORRIERE 


Vita morte e miracoli del 1908. 


Ed eccoci a Natale, eccoci a fine d'anno. Nel- 
l'avvicinarsi di questi giorni, io provo — non so 
perchè — la sensazione di avviarmi ad una pas- 
seggiata in salita, ad un'ascensione in montagna. 
Man mano che salgo mi volgo indietro a guar- 
dare il panorama che lascio alle spalle; il pae- 
saggio si allontana; la visione della grande città 
si fa sempre più incerta, non emergono che i 
grandi edifici, i campanili, le torri; tutto il re- 
sto è massa grigia, confusa. Così è nella fine del- 
l’anno; quando si sale su pel monticello dei do- 
dici mesi, che si compiono, chi più ricorda, chi 
distingue più tutto quanto è accaduto nell’anno, 
che ci ha impressionati, ci ha agitati, ci ha 
scossi ?... E quante cose che in principio d'anno 
parvero straordinarie, in fine d’anno sono finite 
come cose vane; e quante che non prevedevamo 
sono avvenute ed hanno preso nella nostra mente 
il posto di quelle; e quante poche soddisfazioni, 
in confronto delle speranze; e quante maggiori 
amarezze; e quanta parte di noi, quante illusioni 
ancora, e quanti cari compagni di viaggio la- 
sciati per via!... 

Quali fatti veramente memorabili rimangono 
ora nella cronaca di questo 1908 che muore?... 
Veramente, si è meritato il nome di anno sto- 
rico: 

un trattato internazionale che vigeva da 
trenta anni — il trattato di Berlino — è stato 
lacerato dall'Austria con l'annessione della Bos- 
nia e dell’Erzegovina il 5 ottobre; 

la Bulgaria ha proclamata nello stesso giorno 
la propria indipendenza, ed il suo principe è di- 
venuto lo Zar dei bulgari Ferdinando 1; 

la Turchia ha fatta la rivoluzione per la Co- 
stituzione, e mercoledì, 17 dicembre il Sultano, 
già assolutista, ha inaugurato il primo Parla 
mento della Giovane Turchia, mentre di costi- 
tuzione a Costantinopoli non se ne era vista che 
una larva nel 1876; 

in Portogallo l'assassinio politico di re Carlo 
e del principe ereditario, don Luigi, ha mutata 
violentemente la successione al trono, mettendo 
a gran prova il cuore e l’animo della bella re- 
gina Maria Amelia, consigliera e guida di don 
Manuel I, il re giovinetto, ingenuo e sincero in 
mezzo a pericoli non dubbi; 

lo Stato indipendente del Congo — creato 
nel 1885 — è diventato dal 15 ottobre 1908 parte 
integrante del regno del Belgio; 

in Haiti è avvenuta una rivoluzione che ha 
liberato la Repubblica Nera dalla tirannia del pre- 
sidente Nord Alexis, fuggito in Buropa; 

nel Venezuela si sta compiendo qualche cosa 
di simile: mentre il violento presidente Castro 
corre da Parigi a Berlino... per ragione di sa- 
lute, a Caracas ne abbruciano l'effigie. 

Dunque, quanto a messe storica, l’anno 1908 
ha dato alla storia del mondo un contributo non 
trascurabile. 


* 

In mezzo a tutto questo, non si può dire che 
l’Italia abbia avuto successi, ma non poteva nem- 
meno aspettarsene, Eppure, in mezzo a qualche con- 
trarietà, Camera e Paese hanno risposto, in dicem- 
bre, con tale slancio di sincerità alle violenze 
brutali dei fanatici tedeschi contro la gioventù ita- 
liana in Vienna, che l’anno 1908 dovrà rimanere 
per noi italiani memorabile: mai dianzi l’Italia, 
dopo il 1870 — chiuso il periodo rivoluzionario 
e, di formazione — aveva così concordemente 
rivelato il suo sentimento: e le acclamazioni 
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usare cotidianamente la vera 


CRÈME SIMON 


ALLA GLICERINA 
J. SIMON, Parls. Guardarsi dalle contraffazioni. 


! alle parole dette il 3 dicembre da Alessandro For- 
tis dalla tribuna parlamentare all'indirizzo del- 
l’Austria segnano nell'annata 1908, in una pa- 
gina d’oro, il risveglio patriottico dell’Italia. 

Questo risveglio non è stato senza risultati: 
il presidente austriaco dei ministri, Bionerth, ha 
dato subito una prima soddisfazione all’ Italia 
proclamando in pieno Parlamento austriaco il 
diritto dei sudditi italiani dell’Austria ad avere 
una Facoltà giuridica italiana; e quando i de- 
putati Conci, Pittoni, Adler hanno insistito nel- 
l’affermare che la sede di tale Facoltà non po 
trebbe essere che Trieste, il Bienerth non ha 
indugiato ad ammettere che il governo austriaco 
dovrà tenere nel debito conto questo desiderio. 
L'Austria, fattasi mite verso la Russia come 
verso l’Italia, si va preparando il terreno per la 
Conferenza internazionale che nel 1909 si riu- 
nirà per trovar modo di consacrare decente- 
mente il fatto compiuto dell’ annessione della 
Bosnia e dell’Erzegovina. L'Italia, grazie all’e- 
nergico sentimento dimostrato nel 1908, andrà 
alla Conferenza nella pienezza della sua dignità, 
e certo di questa dignità è interprete la lettera 
autografa del giovine re Vittorio Emanuele, con- 
segnata il 18 al vecchio imperatore d’ Austria. 

Questi ha festeggiato dall'agosto al dicembre, 
il 78° anno della sua vita ed i suoi 60 anni di 
Regno; ha avuti a sè d’intorno gli omaggi dei 
sovrani © principi tedeschi, duce Guglielmo; ha 
ricevuti gli auguri di tutti i governi del mondo, 
e di tutti i popoli del suo impero; ma, in mezzo 
alle feste giubilari, hanno prorotto i rancori 
ire di nazionalità male amalgamate, mai assim 
late, quasi ad ammonire l’imperatore e i suoi mi- 
nistri che le ragioni delle razze, del sangue e della 
cultura, non si cancellano nei secoli e non si sop- 
primono nè-si domano con la violenza. 

Guglielmo II non ha avuto molte soddisfa- 
zioni nel 1908, Cominciò coi tumulti per la ger- 
manizzazione della Posnania, e con le violente 
manifestazioni popolari per ottenere il suffragio 
universale nell’elezione dei deputati alla Camera 
prussiana; tenne dietro la furia dei processi 
scandalosi contro Harden e contro il principe di 
Eulenburg, sottrattosi ad un giudizio definitivo 
grazie ad un'infermità dichiarata in questi giorni 
insanabile; poi venne da Londra il gran chiasso 
per la lettera imperiale privata, indirizzata al 
primo lord dell’ammiragliato, Twedmouthy sugli 
armamenti navali della Germania e dell’Inghil- 
terra. Vi.fu l’intermezzo di sole e di dolcezze 
con la crociera nel Mediterraneo, neli’Jonio, nel- 
l'Adriatico, dalle coste incantevoli della Sicilia 
ai romantici canali di Venezia dolce e miste- 
riosa; ma poi turbarono lungamente i sonni im- 
periali le rivelazioni eccitanti divulgate nella 
celebre intervista sul Daily Telegraph, d'onde 
la persona imperiale, discussa senza discrezione 
in tutto il mondo, e sottoposta nel Reichstag ad 
una critica penetrante, "appena attenuata? dalla 
mirabile superiorità di pensiero e di parola ri- 
velata dal principe di Btilow nel conciliare le 
suscettività dell’irrefrenabile sovrano, impulsivo 
e geniale, con le ragioni del Parlamento e i di- 
ritti dell'opinione pubblica tedesca. E Guglièlmo 
è divenuto, dicesi, silenzioso, riservato, quasi 
chiuso in sè, egli abituato a riempire da anni 
tutto il mondo della sua vibrante personalità 
espansiva e poliedrica! 

Non è poco riguardosa supposizione figurarsi 
il real zio di Guglielmo — Edoardo d’ Inghil- 
terra — quasi rallegrato da queste contrarietà 
del nipote. Re, Edoardo ha continuato nel 1908, 
coi nuovi viaggi in Francia, presso Fallières, ed 
a Reval presso Nicola I, quell’abile politica avente 
per fine evidente l'isolamento, quanto più pos- 
sibile, della Germania. Ed in questa fine d’anno 
pare stia per arrivare a compimento un altro 
disegno di re Edoardo — che a Guglielmo deve 
dispiacere — la neutralizzazione dell’ Olanda, 
quanto dire l'eliminazione di eventuali pericoli 
marittimi per l’ Inghilterra. L'Olanda — al cui 
trono reale la regina Guglielmina sta ripro- 
mettendo per l’anno nuovo un erede — poteva 
essere un punto d’appoggio per la politica anti- 
britannica dei tedeschi: la neutralizzazione la 
trasmuterà in uno;svantaggio negativo. Frattanto 
i vincoli anglo-francesi sono stati rinsaldati an- 
«he in mezzo alle diverse classi sociali del Regno 
Unito dal grande successo che ha avuto in 
Londra l’Esposizione franco-britannica; Non è 
stato questo il solo avvenimento memorabile 
per Londra nel 1908: essa ha veduto uno spet- 
tacolo affatto nuovo, il congresso eucaristico in- 
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ternazionale, e per gl’inglesi, che partecipano così 
vivamente a tutte Je manifestazioni, a tutte le 
questioni attinenti al sentimento religioso, ri- 
marrà indimenticabile la processione nella quale 
il magnifico cardinale Vannutelli, legato del 
Papa, potè percorrere venerato le grandi vie 
della capitale protestante, chiudendo la cerimonia 
col benedire pubblicamente dall’alto col raggiante 
simbolo eucaristico una sterminata moltitudine. 

L'Inghilterra è, del resto, la patria di tutte 
le libere e più originali manifestazioni. Quali e 
quante non ne hanno escogitate nel 1908 le in- 
domabili suffragettes — dal comico al dramma- 
tico — dalla dimostrazione navale sul Tamigi 
contro il Parlamento, all'assalto all’aula dei Co- 
muni, alle violenze nella ampia Albert Hall dove, 
Ia settimana scorsa, il cancelliere dello scacchiere, 
Lloyd George, andato in mezzo ad esse, non ha 
potuto avere libera la parola, nemmeno per far 
sapere — come poi ha detto — che il governo 
presenterà nel 1909 un progetto di legge per 
dare il diritto di voto alle donne?... Ecco una 
conquista, che, in Danimarca, le donne che ab- 
biano oltrepassati anni hanno conseguita 
nel 1908. Rooseve'* in America si è dichiarato 
sfavorevole; ma hoosevelt è alla fine della sua 
presidenza, ed è all'orizzonte del potere il grosso 
Taft, che — forse con minore originalità e minor 
vigore — sarà un imitatore di Roosevelt. 

Il 1908, se ha accentuato in Inghilterra l’at- 
trito fra il governo liberale e la Camera dei Co- 
muni da una parte e la Camera dei Lordi dal- 
l’altra, non ha portato nulla di veramente pra- 
tico per la riforma di questa Alta Camera, che, 
respingendo il Zicensing Bill sullo bevande si è 
mostrata ancora arbitra, in ultima istanza, nelle 
questioni che più appassionano il popolo inglese, 

Invece, il 1908, che col viaggio della poderosa 
squadra nord-americana nel Pacifico, pareva an- 
nunciarsi minaccioso pei rapporti fra America 
e Giappone, si chiude più che mai pacifico: il 
Giappone ha vinto, anche questa volta, con la 
sua saggezza, e Ja vittoria del 1908 ha le formo 
di un trattato di amicizia, anzi, poco meno che 
di alleanza con la grande Repubblica Nord Ame- 
ricana, con la quale il Mikado ha proclamato il 
perfetto accordo anche per tutto ciò che può 
riferirsi alla Cina, precipitata in questa fine d'anno 
nel lutto triennale per la morte del piccolo im- 
peratore e della terribile imperatrice madre, ai 
quali è succeduto, incoronato il 2 dicembre, un 
altro imperatore infante, avente ai lati anch'esso 
una madre imperatrice e un imperatore reggente. 

La Francia, uscita abbastanza bene nel 1908 
dal ginepraio del Marocco — dove Mulai-Hafid 
ha finito per sopraffare completamente il me- 
schino fratello Mohamed, ora condannato alla 
prigionia perpetua — la Francia ha celebrata 
nel Pantheon, con evidente esagerazione, l’apo- 
teosi di Zola, occasione ad una nuova esaspera- 
zione di quegli sciagurati risentimenti antidrey- 
fusisti, rinverditi anche ora nell’ansia delle ri- 
cerche attorno al misterioso delitto del quale 
madama Steinheil figura l'eroina. La crimina- 
lità ultra-drammatica tiene sempre in Francia 
il primato; ciò che negli altri paesi è eccezione, 
in Francia è spettacolo sanguinoso quasi quoti- 
diano. Anche per questo, la Camera deve aver 
voluto rinsaldare nel codice penale riformato 
la pena capitale, mentre nelle carceri giudiziarie 
francesi attendono da mesi ben dieciotto non 
indegni aspiranti della vene sanguinosa. 

Uno sguardo all'Africa — dove il conte di 
Torino sta compiendo un ardito viaggio di tra- 
versata — mostra Menelik malaticcio e discorde 
con la sua Taitù circa la successione al trono 
abissino, che egli ha proclamata il 20 giugno a 
favore del suo piccolo pronipote, Ligg-Jasu, dodi- 
cenne figlio di ras Micael e di una figlia del 
Negus. Menelik ha dato nel 1908 un’altra prova 
della sua simpatia per l’Italia, punendo dei raz- 
ziatori abissini, contro i quali gl’italiani dovet- 
tero difendersi in Somalia, e sottoscrivendo nel 
maggio una Convenzione per la delimitazione 
precisa dei confini fra la Somalia italiana, la 
Dankalia e l'Etiopia. 

Nel Benadir — malgrado il dissenso di inten- 
dimenti fra il governatore Carletti ed il coman- 
dante Di Giorgio, richiamati — la posizione del- 
l’Italia si è rafforzata; a Dongaba, a Mererò, a 
Berire, attorno ad Afgoi, sull’Uebi Scebeli i ri- 
belli sono stati domati e castigati; e nella muova 
colonia — verso la quale ora veleggiano. 600 ascari 
eritrei — si estendono le concessioni ad italiani 
per la messa in valore di quel territorio tanto 
promettente ed esteso. prat et 
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zionale di Agricoltura, inaugurato in Roma, gra- 
zie all'impulso volitivo e alla larga munificenza 
del Re; il 1.° Congresso delle donne italiane, 
rimaste sorprese di sò stesse; ed il 1.° Congresso 
degl’italiani all’estero, che ha destata la speranza 
che pei congressi futuri vengano direttamente 
dall'estero gl’italiani congressisti. A Firenze è 
stato inaugurato un istituto francese di lettere; 
a Ravenna è stata accesa da italiani redenti e 
irredenti la lampada votiva sulla tomba del gran 
Padre Dante; sono svanite, dopo eccessivo chiasso 
di qua e di là dall'Oceano, le nozze dell’ameri- 
cana miss Elkins coll’animoso duca degli Abruzzi, 
che si consolerà tentanto un’altra coraggiosa im- 
presa, l’ascensione, forse, all'ultima vetta del- 
l’Himalaja; in fine siamo stati deliziati, dal 9 feb- 
braio, dalla divertentissima legge sul riposo festivo, 
riuscita a disordinare tutte le forme del lavoro, 
a turbare tutti gl’interessi e le abitudini, e a 
dare un sovraccarico di lavoro a tutti coloro che 
in ogni domenica sentono il bisogno di fare pub- 
bliche dimostrazioni per essa ‘0 contro di essa. 

Poi, cominciato l’anno con un nuovo sottose- 
gretario di Stato alla guerra, il gen. Segàto, 
lo chiudiamo con le dimissioni di questi per due 
lettere amabilmente imprudenti al generale Man- 
giagalli, onde, perchè imprudenze non si ripe- 
tano, è stato scelto a succedere al Segàto il ge- 
nerale.... Prudente!... 

Scioperi non ne sono mancati; ma sono finiti 
SURE tutti con dure lezioni per gl’illusi abban- 

lonatisi alle eccitazioni degli agitatori di me- 
stiere. A Spezia una serrata nelle industrie ma- 
rittime ha durato 88 giorni, con la sottomis- 
sione degli operai, ma non senza danni anche 
agl'industriali. Lo sciopero agrario di Parma, 
durato dal 1° marzo al 24 giugno, fu una vera 
follia rivoluzionaria, fallita per l'energia dei pro- 
prietari delle terre, per la tollerante abilità del 
governo, ed il cui ultimo episodio è la fuga 
odierna in America del famoso tribuno Alceste 
De Ambris, che si reca a Rio Janeiro, incro- 
ciando per mare con Enrico Ferri, che ne ritorna. 

Natale ha recate alla Camera italiana lunghe 
vacanze, fino al 3 febbraio; ma gli elettori di 
Biandrate hanno fatto un amaro regalo al mi- 
nistero: hanno eletto deputato l’ex-postelegrafico 
Campanozzi. Ma, c'è ancora una Camera? Quella 
del 1908 non ha forse accettata, con le vacanze, 
la morte?!... 

Uno dei meriti del 1908 per l’Italia è di avere 
liquidata finalmente, col verdetto di condanna 
dell'Alta Corte di Giustizia, Ja noiosissima que- 
stione di Nunzio Nasi, il quale senza che, quasi 
messuno se ne accorga, si lascia periodicamente 
rieleggere dagli elettori di Trapani e la Camera 
lo annulla, colla probabilità che l’innocuo giuoco, 
alla peggio, duri fino al 1912, anno nel quale per 
Nunzio Nasi sarà cessata la incapacità giuridica 
all’esercizio dei pubblici uffici. 

Ed è finita, se Dio vuole, anche Ja vicenda 
della principessa Luigia già di Sassonia, poi di 
Montignoso, adagiatasi tranquillamente nell’ar- 
monioso amore coniugale del maestro Toselli, 
mentre la piccola fanciullina Pia Monica, per la 
quale la madre pareva dovesse mettere sossopra 
cielo e terra prima di lasciarsela togliere, è stata 
accolta fra Je fanciulle di sangue reale nella 
corte di Dresda, rivendicata come sua dal molto 
buon re Federico Augusto. 

* 

Rimarrà anche memorabile il 1908 per i pro- 
gressi decisivi fatti dall'uomo nei dominii del- 
l’aria. Che l’uomo può volare è stato definiti- 
vamente proclamato in quest'anno, Il viaggio di 
Farman in areoplano da Chalons a Reims; ì voli, 
mirabili in altezza, di Wilbur Wright, sono stati 
decisivi, e l'aviazione è entrata a grandi passi 
nella via delle applicazioni pratiche e dell’indu- 
strialismo produttivo. Nè meno dell'aviazione ha 
progredito Ja dirigibilità dei palloni: il conte 
Zeppelin, anche senza essere veramente “il più 
grande tedesco del secolo XX, come volle pro: 
clamarlo il Kaiser, ha vinte tutte le difficoltà e 
sì è mostrato del tutto degno dei due milioni 
di marchi che la Germania ha sottoscritto con 
entusiasmo per la costruzione dei suoi palloni; 
e dietro ai Zeppelin sono venuti i Gros, i Par- 
sival; è venuto il primo dirigibile militare ita- 
liano, vittorioso dal lago di Bracciano a Roma, 
ed affermante che l’Italia sa trovarsi sempre in 
prima.Îlinea, in tutte le prove. 

Quantò alle vittorie sportive poi, possiamo dire 
che nel-1908 gl’italiani hanno tenuto il primo 
posto nel mondo: run italiano — Scarfoglio — si 
è distinto nel difficoltoso «raid automobilistico 
Nuova York-Parigi; il tenente Fenoglio ha con- 
seguita la coppa d’oro nel concorso ippico a Lon- 
dra; i cannottieri della Querini di Venezia hanno 
ottenuto il campionato europeo acclamati sul lago 


di Lucerna; il senatore conte Ginestrelli ha por- 
tato via improvvisamente ad Epsom il famoso 
Derby reale agl’inglesi con la sua Signorinetta; la 
Fiat ha vinto con sue macchine la coppa Minnea- 
polis e quella Vanderbilt in America e la coppa 
Florio con Nazzaro a Bologna; l’Zsotta Fraschini ha 
riportata la vittoria a Briarcliff; le corse roman- 
tiche di Dorando Pietri alle Olimpiadi di Lon- 
dra, a Nuova York hanno riempito del nome di 
lui il mondo ché lo acclama anche ora che, al 
Canadà, è rimasto, per poco, soccombente in una 
durissima prova col rivale indiano Longboath. 
E alle Olimpiadi di Londra se Dorando Pietri 
interessò e commosse, vinsero incontestati e 
Braglia e Lunghi. 

Più ancora l’arte italiana ebbe giorni di festa, 
giorni di successo nel 1908: la pittura a fresco 
di Maccari a Loreto, il monumento espressivo di 
Garibaldi posto ed inaugurato da Bistolfi a San 
Remo, furono affermazioni salienti dell’arte no- 
stra. Giosue Carducci — cosa quasi insolita per 
un poeta italiano in Francia — fu commemorato 
solennemente da Richepin a Parigi. E a Parigi 
e a Londra l’arte dialettale siciliana di Grasso 
e di Mimì Aguglia fu calorosamente applaudita; 
la Figlia di Jorio fu un successo grandioso in 
mezzo alla miglior società londinese, mentre il 
Poeta della bellezza trionfava a Roma e da Roma 
in tutta Italia con La Nave, che Edmondo Rostand, 
riscotendosi ora da lunga malattia inquietante, 
ha salutata con queste parole indirizzate al poeta 
italiano: “ L'opera vostra è una delle, maggiori 
bellezze vive che io sia stato lieto di ritrovare. 
Ed io yi mando con un fraterno saluto, questo 
grido di gioia latina!,, 

* 

Ho detto che lo sguardo retrospettivo all'anno 
ormai compiuto è ceme un’ascensione in alto 
da dove non sì scorgono nel piano che le guglie 
e le torri più emergenti. 

Veggo il giubileo di Pio X, che nel 1908 ha 
liberamente esplicata la sua autorità spirituale 
redarguendo ed infrenando ancora i modernisti ; 
ha accresciuto il numero dei Beati celesti, ed 
ha rivolte ancora, la settimana scorsa, parole di 
richiamo e di speranza alla Francia — sempre 
più separatista — offrendole la beatificazione 
della famosa Giovanna d’Arco, non meno cele- 
brata dai seguaci della chiesa che dagl’imitatori 
e seguaci di Voltaire, 

Veggo Leone Tolstoi, la cui grande e radiosa 
vecchiezza ha toccato nel 1908 }’80° anno fra la 
reverenza di quanti onorano nel mondo la sin- 
cerità del sentimento e l'altezza del pensiero te- 
stimoniati da una lunga vita operosa infiammata 
dalla purezza de] cuore, 

Ma non sono più fra noi care figure che il 
cuore amava ed erano fisse nella nostra mente 
devota: sono spariti Edmondo De Amicis ed 
Ernesto Masi, Giuseppe Chiarini e Gian Battista 
Giorgini, Anton Giulio Barrili, Ugo Pesci, Carlo 
Del Balzo, Ouida; l'ambasciatore Tornielli, il 
marchese Di Rudinì, Giulio Prinetti, Giuseppe 
Biancheri, l’ ambasciatore Muravieff; Roberto 
Bompiani e Giovanni Fattori, Francesco Coppée, 
Lodovico Halevy, Vittoriano Sardou, Emanuele 
Arène, Boissier, Stefano Tiirr. Nè sono certa- 
mente qui tutti i cari scomparsi del 19081 

Eppure la catena degli anni è saldata, più che 
da altro, dalla morte; è la morte che fa la vita; 
forse sono sempre le medesime .vite, che vivono 
e rivivono! Viva dunque la vital... Forse ci ri- 
vedremo, forse ci incontreremo ancora... 

Ma fin che venga quel giorno — se mai verrà 
— ben vengano gli anni che ancora ci sono ri- 
serbati, ben vengano apportatori di fede nel bene, 
larghi di pace ai popoli fra loro nelle opere con- 
sacratrici dell’interminabile progresso umano. 

A rivederci nel 1909. E da oggi al 3 gennaio, 
buon Natale, buon anno. Gioia nei cuori, sere- 
nità nelle mentil!... 

Spectator. 


1 Non è della Nave propriamente, che il Rostand si 
è entusiasmato, ma di tutta l’opera del nostro poeta 
nel senso francese e complissivo della parola. Eeco pre- 
cisamente il testo del suo dispaccio che Ja Nazione del 
14 dicembre ha riportato: “ Paris, 12, ore 21. — Après 
une longue maladie voire euvre est une des grandes 
beautés vivantes que j'ai été heureua: de retrouver, Et 
je vous envoîe avec mon fraternel souvenir ce cri de 
‘foie latine. Eomonp Rosraxr. , Se dei traduttori fu 
detto che sono traditori, quelli dei giornalie per tele- 
fono sono scellerati addirittura. Telefonato e telegrafato 
questo dispaccio la sera stessa ad un grande giornale 
di Milano, l’euvre diventò “l'ultima opera ,, e perchè 
non restasse dubbio, qualche redattore mise fra paren- 
tesi (la Nave). Il Rostand non l’ha ancor letta. 
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Belli, gioiosi questi giorni del Natale, anche 
quando sono foschi, nebbiosi, piovigginosi, ne- 
vosi. Belli e gioiosi, perchè la poesia del Natale 
sopravvive alle vicende degli uomini e delle cose; 
giorni felici nei quali le anime si espandono nel- 
l’affettuosità, nelle care rievocazioni, nei delica- 
tissimi auguri. 

Vi ricordate, quando eravamo piccini, che in- 
tensa gioia all'avvicinarsi di questi giorni?... Che 
pio sentimento di bontà nei cuori; che riguar- 
dosa tenerezza nel preparare la mente a ritenere 
le soavi poesie, i dolicati sermoni; che sospiri 
profondi di soddisfazione a trovarsi finalmente, 
nel gran giorno, davanti al luminoso presepe 
raffigurante con l’'ingenuità dell’ arte sacra il 
sempre commovente mistero di una nascita 
gaudiosal... 

Passano gli anni; lo nevi decembrine si fi 
mano oramai sul nostro capo anche nei mesi di 
primavera e d'estate; ma il cuore rivive di quelle 


gioie ormai antiche; ed ha come bisogno, in 
questi giorni, di chiedere alla parola, all'arte le 
care rimembranze. dr 

Ecco perchè, anche per noi — non più, pur- 
troppo, fanciulli idealisti e fidenti — parlano 
oggi, più che mai, le immagini, gli oggetti che 
ci riconducono, dolci nella memoria, alle gioie 
profonde dei dolci Natali trascorsi. p 

Ma vogliamo viverlo ancora, vogliamo viverlo 
sempre — fin che avremo vita — il Natale della 
delicata bontà, della mistica poesia, della dolce 
piotà, della reverente tenerezza, Sai 

Così, molte pagine di questo numero, antici- 
pato al dì di Natale, e destinato a chiudere 
l’anno, sono consacrate, nelle manifestazioni squi- 
site dell’arte, alle visioni natalizie. 

Maria col Bambino, ecco il soggetto eterna- 
mente poetico, che ha toccato tutti i cuori nei 
secoli, inspirato tutti gli artisti, innamorato tutti 
i poeti. La dolce immagine che orna la nostra 
prima pagina in questo numero, è un capola- 
voro, è l’opera di un grande maestro — un 
dipinto di Giovanni Bellini, il celebre pittore 


veneziano del Rinascimento, il grande e soave 
pittore delle Madonne. È uno de’ suoi più bei 
dipinti, porta la sua firma, e passò sin qui quasi 
ignorato. L'hanno scoperto;:chi sa come, gli an- 
tiquarii, e l’ha acquistato recentemente il Museo 
Metropolitano di Belle Arti di Nuova York. Gli 
americani ne esultano; è uno degli avvenimenti 
artistici del loro Natale di quest'anno. Noi dob- 
biamo accontentarci di ammirarlo, da lontano, 
nella nostra perfetta riproduzione. 

Ma il presepe, il vero presepe, eccolo nelle 
due pagine di mezzo, riprodotto da un grande 
gn maraviglioso del Murillo — l'adorazione 

lei Pastori. Deve ben averlo ammirato e meditato 
questo gran quadro il nostro Alessandro Manzoni 
prima di scrivere le due armoniose strofe: 


L'Apgiol del cielo agli nomini 
Nunzio di tanta sorte, 
Non dei potenti volgesi 
Alle vegliate porte; 
Ma fra i pastor devoti 
Al duro mondo ignoti, 
Subito in luce appar. 


NEL PAESE DI GESÙ. — LA PIAZZA DI BETLEMME (fot. Underwood e Underwood). 


E intorno a lui, per l'ampia 
Notte calati a stuolo, 
Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo, 

E accesi in dolce zelo, 
Come si canta in cielo, 
A Dio gloria cantàr!.... 

E fu a Betlemme che si compì il grande 
evento, che portò la luce nei secoli; Betlemme, 
di cui ecco una riproduzione tutta moderna, 
dove spira un’ aura mistica che sa del glorioso 
mistero. Che pace, che quiete solenne in quella 
notte; e che bagliori improvvisi per la campagna 
sterminata, intorno; e quale ingenuo stupore in 
quegli umili pastori che vegliavano i candidi 
armenti sterminati, di migliaia e migliaia di pe- 
core, come quelli della Nuova Zelanda ripro- 
dotti in questo numero, 

Quanta luce pel mondo da quell'umile capanna 
di Betlemme, e quanta gioia nei secoli in tutti 
i cuori, nei quali Ja ricorrenza del Natale è. come 
un ritorno di perenne giovinezza d’affetti. 

Anche oggi, nella materialistica concorrenza 
delle scuole, penetra le vie dell’arte che si dico 


nuova il sentimento del Natale; nella allegorica 
composizione artistica del giovane Boccioni, per 
esempio, è tutta una squisita interpretazione 
dei sentimenti di antica devozione che parlano 
alla mente ed al cuore anche nei nostri giorni, 
dove siam fatti più frettolosi, più ansiosi di vivere, 
più solleciti delle cose, meno pensosi delle idee. 
Oggi ai pastori e alle pecorelle simboliche ab- 
biamo sostituito i giuocattoli inspirati alle più 
recenti invenzioni moderne; che mirano.a dare 
l’audace scalata al cielo; areoplani, dirigibili, au- 
tomobili si presentano nella grande fiera della 
curiosità infantile e non infantile, a muovere i 
desideri, a suscitare le voglie, che una volta si 
acquetavano davanti alle pastorali figurine di 
creta ingenuamente modellate e all’erba muscosa 
che doveva adornare i presepi!... E le belle gen- 
tili e delicato che, o mammine, o sorelle, o 
amanti, guidano con la luce de- 
gli occhi e con la voce d’amoge 
la vita dei piccoli dei grandi; /69 
le belle gentili — di cui il no- 
stro sentimentale Selvatico ha 
disegnato per questo numero 
una testina tanto espressiva — 
sono portate dalla moda lon- 


tano dai focolari antichi dove una volta, fra gli 
ampii alari arabescati, crepitava nella notte 
indimenticabile il ceppo simbolico. 

Oggi si va sulle Alpi nevose; il cielo è terso, 
la cupa notte ha i mirabili bagliori delle stelle 
infinite, la neve candida cuopre tutte le vette, 
tutte le valli, tutti gli alti piani; e là su — 0 
a Zermatt, o a San Moritz, o ad Andermatt, o al 
Gran San Bernardo o al Sempione, v dove si 
sia — nella piccola chiesa, parlante da dentro 
con. le sue luci, si celebra il mistero che ha dato 
il nome a un' Epoca ed ha sparsa la soavità 
della sua poesia e del suo umanesimo su tutti 
i popoli e per tutti i secoli. 

Dolci, beati, indimenticabili questi giorni na- 
talizi, di bontà che risorge, di allegrezza che si 
ravviva, di gioia che ritorna. Evyiva Natale, 
che riconcilia gli spiriti, consola le anime, .riem- 
pie della sua musica patetica ed incantevole tutti 
i cuori, ridà la fede e gli abbandoni della cara 
giovinezza, porta i regali e le mance. 

Levate, umana gente, 
Levate su le voglie 
E i petti casti a questo re clemente 
Che quale a Ini si volga in fede accoglie!.. 


FUITREVES 
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« Tommaso Salvini nel suo ottantesimo anno + 


Con una solenne cerimonia, nella sala dei Cin- 
quecento a Firenze, sono incominciati domenica 
i festeggiamenti a Tommaso Salvini, che com- 
pie al 1.° di gennajo: del 190Y il suo ottantesimo 
anno, Le rappresentanze di tutte le associazioni 
di tutte lo scuole, e un: pubblico affollato accor- 
sero ad ascoltare lo elevate parole pronunciate 
per la circostanza da Ugo Ojetti, che rievocò il 
cammino glorioso del nostro grande tragico. Poi 
a Tommaso Salvini fu presentata dal sindaco, 
avv. Sangiorgi, la 
grande medaglia 
commemorativa di 
bronzo, opera del 
Trentacoste ed una 
artistica  pergame- 
na con iscrizione 
dettata da Guido 
Biagi. In suo onore 
e a beneficio della 
Società di previden- 
z1 degli artisti 
drammatici di cui il 
Salvini è presiden- 
te, Giacinta Pezza- 
na rappresentò al 
iccolini, cogli at- 
tori della sua com- 
pagnia, Medea, e 
Virginia Marini ri- 
tornò per una se- 
ra a trionfare sulla 
scena nella soavis- 
sima parte di Olo- 
tilde, dell’Esmeral- 
da di Giacinto Gal- 
lin: 


ille traccie del 
libro di Jarro, com- 
‘o nella scorsa 
noi abbia- 
narrato a 
grandi linee la bio- 
grafia di questo 
glorioso veterano, 
che, come egli ha 
scritto al suo bio- 
grafo, “ compie ora 
vent’ anni per la 
quarta volta ,, Al- 
lora abbiamo nar- 
rato come egli 
nato a Milano di 
padre livornese, 
Egli è l'ultimo di 
una schiera di gran- 
di attori che si ono- 
rano di esser cre- 
sciuti alla scuola 
del maestro .déi 
maestri, cioè di Gu- 
stavo Modena che 
elevò la dignità de- 
gli attori, ad essere) 
uomini 6 cittadini, 
a considerare l’arte 
come un sacerdo- 
zio. Come il mae- 
stro, Tommaso Sal- 
vini fu un caldo 
patriotta, 6 la di- 
fesa di Roma del 
1849 lo ebbe fra i 
suoi più valoros 
combattenti. Diss 
bone l’Ojetti: Egli 
fu, come Gustavo 
Modena, della buo- 
na schiera di uomi- 
ni saldi che non in- 
dossavano ogni se- 
ra un’eroica anima 
altrui, ma dalla loro stessa coscienza e dalla vita 
istessa traevano Ja fiamma che poi la sera alla 
ribalta accondeva, prima le loro parole sonore e 
i loro gesti meditati, poi il pubblico, Dal maestro 
egli imparò la franchezza audace, ma castigata 
dol gesto, lo slancio vigoroso dell'anima, la li- 
bertà dell’azione, e particolarmente la nitida per- 
sonificazione dei caratteri, che lo mantennero, 
sino alla sua tarda età; uno dei più efficaci e 
nobili interpreti dei grandi caratteri storici. Il 
futuro tragico esordì a nove anni in una farsa 


Fot. Moiitabone, Firenze. 
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I tre gobbi, è fu per pochi anni l'Arlecchino e il 
Pasquino di commedie burlesche. Fu nel 1843 
cheegli entrò nella compagnia di Gustavo Modena. 

Nelle prime pagine della sua autobiografia — 
pubblicata nel 1895 — il Salvini riferisce il ri- 
cordo del suo primo incontro con Gustavo Mo- 
dena. Appena vide il fanciullo, l'illustre tragico 
esclamò: “Oh che bel David! Ti ga volontà de 
studiar?,, (confidenzialmente Modena usava sem- 
pre il dialetto nativo); e Salvini; “Sì, signor 


Tommaso SALVINI, 


maestro ,. “No, no, egli riprese, ciùmame Gu- 
stavo, ze megio. Cossa gastu studià? “ Gli Arlec- 
chini, signor Gustavo. “Ben, adesso ti studierà 
questo, raconto, e quando ti lo savarà, ti me lo 
dirà a memoria metendoghe tuta la tua intelli- 
genza e la tua anima, gastu capìo?,, Era il rac- 
conto di Egisto a Polifonte, nella Merope di 
Alfieri... 

‘Tommaso studiò quel brano, è, venuto il mo- 
mento dell'esame, egli lo recitò con tanto ardore 0 
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Amaro tonico, corroborante, digestivo 
—— @uardarsi dalle contraffazioni. 


con tanta sicurezza, che Modena lo baciò con 
queste parole: “Td un baso. Gò trovà el mio omo,,. 

Fu quello îl suo vero battesimo di attore tra- 
gico. Un frivolo motivo lo staccò dal maestro, 
ma egli restò per tutta la vita il vero figlio in- 
tellettuale del grande tragico, egli camminò sulle 
sue orme, onde noi, venuti dopo, non possiamo 
figurarci Ja grandezza del maestro che da quella 
dei suoi due più grandi scolari, i due emuli 
Tommaso Salvini ed Ernesto Ro Questi è 
morto sulla breccia. Salvini, ancora vigoroso di 
corpo e di mente, ha abbandonato le scene, e da 
attore si è fatto 
spettatore. Egli vi- 
vea Firenzein una 
elegante palazzina 
in mezzo ai suoi ri- 
cordi d’arte, rievo- 
cando e consiglian- 
do. Sua massima 
felicità, riferisce 
Jarro, è il viver sì 
a lungo, sempre ve- 


geto, circondato 
dall’ univer; a 
more, l’ assistere, 


per così dire, impa- 
vido, sereno alla 
sua posterità, Egli 
non prova neppur 
quel rammarico , 
non sormontabilo 
nel più nobile ani- 
mo d'artista, di ve 
der sorgere emuli 
che possano meno- 
mare la sua fama: 
poichè le varie 
ombre sorte all’ o- 
rizzonte dell’ arte 
drammatica, anche 
le più gigantesche, 
non furono, nè sono 
tali, da poter oscu- 
rare, neppure in 
minima parte, una 
luce, che rimane 
vivissima nelle me- 
morie, nelle tradi- 
zioni. 

Pure, risponden- 
do ad Ugo Ojetti, 
al sindaco di Fi- 
renze ed agli ap- 
plausi. di tremila 
spettatori, egli dis- 
se parole di umiltà: 

“Come artista che 
pensate che io creda 
di essere stato? Nul- 
l’altro che un essere 

" favorito dalla sorteda 
quale corrispose al min 
volere. Convengo di 
avere avuto momenti 
ispirati nelle mie in- 
terpretazioni, qualche 
mono slancio di senti” 
mento, qualche veduta 
giusta ed equilibrata, 
ed una volontà perti- 
nace di riuscire al di- 
sopra della mediocrità. 
Credo di esservi riu- 
scito; ma ne tras: 
puranco grandi com- 
pensi morali ,. 


Alle solenni. fe- 
ste di Firenze, se- 
guiranno vicine 
quelle di Roma. La 
Giunta Comunale, 
su proposta del sin- 
daco. Nathan; ha 
deliberato che il 
1.° gennaio gli sia consegnata una medaglia che 
onori in lui il grande attore ed il patriotta. 

Anche altre città d’Italia seguiranno l'esempio 
di Firenze e di Roma, onde vera suonerà la sin: 
tetica parola di Guido Biagi, sulla pergamena 
augurale: “quella esser gloria civile, che non 
dilegua nei plausi, ma che il memore affetto 
della nazione conserva ai futuri 
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| GIOCATTOLI NATALIZJ. - SOVRANI E PRESIDENTI IN CARICATURA | 


Un caminetto decorato da una collezione di Sovrani. 


La caricatura non risparmia nessuno, e se si può dire che abbia predilezione, questa 
è sempre stata in ogni tempo pei potenti della terra: imperatori e imperatrici, papi, re 
e regine, sono sempre presi di mira dall’acuto spirito umoristico di osservazione 
di ‘disegnatori, di pittori, di modellatori : nelle raccolte, nei musci caricature piacevo- 
lissima danno nell’esagerazione dei tratti il riflesso psicologico, spesso sincero, di Cate- 
rina II, di Maria Teresa, di Napoleone I, di Pio VI. Dopo la rivoluzione francese l’umo- 
rismo caricaturistico, a tutte spese dei sovrani, si è sfogato liberamente, e più ancora 
con lo sviluppo del regime costituzionale. L'Inghilterra da secoli ride sulle caricature 


Guglielmo, Il Re d'Italia. Francesco Giuseppe. 


Re Edoardo. Roosevelt. Re Leopoldo. (Fot. Fiorilli). 


dei suoi re. In America il repubblicanismo ha decorato di caricature dei Sovrani del 
mondo una grande birreria alla moda. I magazines inglesi ci hanno dato più volte 
le caricature dei Sovrani contemporanei. Ora la caricatura ha preso di preferenza 
forme plastiche, e Parigi in questo momento mostra în tutte le più eleganti vetrine 
le caricature dei regnanti del nostro tempo, straordinariamente gustose — come le 
presenta la nostra incisione. Sono fatte di stoffa, valé a dire che, come giocattoli 
per bambini, sono di lunga durata, ed hanno tn' espressione umoristica inespri- 
mibile. Fornin è il maestro di questo nuovo genere di giocattoli natalizi. 


Re Edoardo e il Re di Spagna, 
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GIOCATTOLI MODERNI DEL 1908 PREMIATI AL CONCORSO DI PARIGI | 


L'aereoplano, Farman® 


"1 sommergibile 


L'aereoplano Delagrange. 


L'autobus. (Fot. Argus). 


Wilbur Wright e il suo aereoplano. 


Fot. Anderson, dli Roma. 
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IL NATALE DI FRU-FRU. 


Aaaaah!... sformò la piccola graziosa bocca a 
uno sbadiglio di tedio dispettoso più che di noia, 
stirò le braccia bianche morbide nelle ampie ma- 
niche della vestaglia di flanella rosa, e le lasciò 
ricadere lungo la personeina sprofondata nella 
soffice poltrona. 

. La pioggerella, battendo lieve, monotona, con- 

tinua sulla vetrata, si accordava col tic tic della 
sveglia, producendo un ritmo uggioso, come 
il lavorìo tenue ma ininterrotto di un tarlo che 
le rodesse il cuore. 

Quella giornata era eterna! le ore non pas- 
savano mai; e dire cho lei aveva cominciato a 
contarle a mezzogiorno! Levatasi alle dodici, in- 
dugiatasi più del solito nella minuziosa toilette, 
aveva fatto colazione tardi, fumate cinque o sei 
sigarette, letti due giornali, e, tanto per ammaz- 
zare il tempo, aveva passato in rivista le nu- 
merose fotografie dei numerosissimi adoratori, 
soffermandosi a rileggere le dediche: una vera 
collezione di frasi, in tutte le lingue e in tutte 
le forme, dall’omaggio pudico del novellino al 
motto licenzioso del vecchio gaudente; dall’epi- 
gramma del viveur ai leziosi enigmi dei dan- 
nunziani sdilinquiti. 

Quelle stupide proteste di ammirazione e di 
adorazione le erano sembrate più insulse del so- 
lito: certe volgarità l'avevano urtata come non 
mai. Infine, annojata anche di questa rivista re: 
trospettiva, aveva gettato l’album sul tavolo, tra 
i vasetti di cosmetici, le fialette di odore in ri- 
bellione, e s'era decisa a vestirsi per escire; poi 
l’idea di quel via vai di gente frettolosa che 
esce dai negozi con le scatole di dolci, i mazzi 
di fiori, i pacchi di balocchi, e infila le vie re- 
mote per abbreviare la strada e ritrovarsi il più 
presto a casa, dove sa d'essere aspettata, l'aveva 
contrariata; 6 così era tornata a spogliarsi, ri- 
tuffandosi tra il morbido tepore della vestaglia, 
sprofondandosi nella poltrona presso la finestra, 
e s'era messa a contare tra uno sbadiglio e 
l’altro le goccioline minute che venivano a pic- 
chiar nei vetri, accrescendole l’uggia. 

— Che giornata eterna! come arrivare a mez- 
zanotte? L’impresario pareva avesse fatto un 
gran regalo alla troupe accordandole vacanza!,.. 
Sapeva bene, il volpone, che in quella sera anche 
i più assidui frequentatori del café chantant, i 
più incorreggibili nottambuli, si raccolgono at- 
torno ai patrii lari a gustar le barzellette di 
papà, a commuoversi agli episodi della lontana 
infanzia, che la mamma ripete per la centesima 
volta. Cane di un impresario! concedeva riposo 
agli artisti per lasciar loro godere la festa sacra 
agli affetti famigliari! anche lui si pigliava il 
gusto di torturarla, come la pioggerella sottile 
che gocciolava piano piano con la sorda ango- 
scia di un pianto represso. 

Nemmeno quello scimunito di Alberti, sempre 
così noiosamente as-iduo, era libero, quel giorno. 
Doveva desinare dallo zio. Il vecchio misantropo 
godeva fama di ricco avaro; meritava il sacrifizio 
annuo della serata di Natale. 

— Se potrò sbrigarmi, verrò a bere il caffò, 
— aveva promesso Zassi. — Chi sa a che orà 
terminerà la festa dell'albero? Zassi non poteva 
esimersi dall’invito; la contessa Armanni teneva 
troppo al resoconto in cui l’elegante cronista del 
Giornale d'Italia avrebbe snocciolato con l’abi- 
tuale larghezza, tutti gli aggettivi laudativi del 
ricco idioma mondano italo-francese ad gloriam 
et honorem della modesta dama benefica... 

Ella vedeva Zassi con la caramella puntata, con- 
taro i cavallini, le bambole, i grembiuli, le scar- 
pette appese all'albero prodigioso; Zassi carezzare 
con la profumata mano inguantata i marmocchi 
che si accalcavano urtandosi fra loro per riuscir 
primi a pigliare il regalo; guidare i restii che 
camminavano incerti abbarbagliati dallo sfoggio 
dei lumi, degli arazzi, degli specchi non mai 
veduti. Immaginava, con un senso misto di com- 
piacenza e di compatimento, la bile del dameret 
obbligato a far la donne dalla convenzionale filan- 
tropia d’occasione. 

— Povero Zassi! — Ella tentò ridere del suo 
solito risolino tagliente, delizia e tormento degli 
adoratori; ma il riso finemente perfido, enigma- 
tico ch'era il prestigio di Fru-ru, l'arma infles- 
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sibile della divette ammaliatrice, non saliva alle 
labbra; si fermava alla gola in un nodo penoso. 

Lei pure era stata una volta, quanti anni fa? 
all'albero di Natale! Le era toccato un vestito 
rosso e una bambola che chiudeva gli occhi. 
L'aveva accompagnata la mamma, già un po” 
sofferente del terribile male che se l’era por- 
tata via in pochi mesi. Era stato l’ultimo bel 
Natale della sua vita!.. L’anno dopo, nessuno 
più aveva pensato al regalo di Ceppo per le 
due orfane; poi, era venuta la matrigna a di- 
spensare, in cambio dei perduti baci materni, 
rabbuffi, castighi, busse. 

E l'onda delle memorie, in quel melanconico 
pomeriggio saliva dal fondo dell'anima, — lenta, 
vasta; l'onda delle memorie — allontanate nella 
spensieratezza della futile vita randagia, irrom- 
peva prepotente a inondarle il cuore, 

Si alzò di scatto, tirò il cassettone, affannata 
trasse fuori alla rinfusa gli astucci di velluto, di 
marocchino; li aprì lasciando scintillare al lume 
della lampada elettrica l’oro delle catenelle, il 
pallor caldo dei vezzi di perle, le fiamme dei 
rubini, il sorriso delicato delle turchesi, il fulgor 
dei brillanti, volendo inebriarsi alla vista di 
quei tesori ch’erano suoi, di quelle preziose 
gemme, invidia dello compagne, tossico delle 
rivali. I gioielli avevano esercitato sempre su lei 
un gran fascino. Bimba, non si fermava mai 
innanzi alle pasticcerie, ai bazar; ma davanti 
alle gioiellerie una misteriosa forza l’inchiodava, 
trattenendola a guardar lungamente gli ore: 
chini lucenti come stelle, le droches che sbocci 
vano in fiori vividi, le grosse goccie d’acqua 
donde scaturivano fasci di raggi, di cui non co- 
nosceva il valore, ma sentiva la potenza. Gio- 
vinetta, uscendo stanca dal laboratorio, passava 
frettolosa davanti l’oreficeria Ragnotti, vi gettava 
uno sguardo di sfuggita, e tirava oltre, umiliata 
del cappellino sformato, dalla mantellina stinta 
che il vetro impertinente rifletteva; e il bagliore 
dei gioielli restava negli occhi a ballarvi una 
ridda inebriante. 

— Perchè non studi il canto? — consigliavano 
le compagne, sentendola cantare con la voce 
esile, ma aggraziata e dolce. Ella sorrideva tri- 
stemente scrollando la testina leggiadra. — Altro 
che studiare il canto! non bastava lavorare da 
mattina a sera per contentare le esigenze della 
matrigna, E avrebbe scrollato il capo anche alle 
proposte di Madame Blanche, capitata a caso a 
Perugia, se l'ex canzonettista, presentemente ri- 
spettabile moglie di un tenore a riposo, non le 
avesse mostrato i preziosi gioielli guadagnati 
onestamente in arte... 

La vecchia scaltra l'aveva toccata nel debole: 
l’inesperta si era lasciata sedurre; era partita, o 
meglio era fuggita, lasciando al padre una let- 
tera in cui invocava il perdono come chi com- 
mette la follìa di suicidarsi, E per suo padre era 
come se si fosse suicidata. Non si erano rive- 
duti più; nò si erano mai scritto. 

A volte le scriveva sua sorella; le scriveva di 
nascosto dal padre e dal marito; di nascosto la 
buona creatura le aveva inviata la fotografia 
del nipotino, neppure immaginando forse quale 
amara consolazione le recasse con quel dono 
gentile. L'emozione dei gioielli non bastava nel- 
l'ora presente a fugare la melanconia dei ricordi. 
Ad uno ad uno chiuse gli astucci, lentamente 
li ripose nel cassettone; dominata «dalla folla ra- 
pida delle memorie, cercò la fotografia del nipo- 
tino; invece, le capitò in mano un cartoncino su 
cui spiccava un cuore circondato di miosotidi, 

Il cartoncino tremò nelle mani tremule, e gli 
occhi si velarono guardando il cuore semplice 
come quello del donatore, e lesse: Amami quanto 
ti amo, 24 dicembre 1904, 

Le brevi parole tracciate dalla pesante mano 
dell’operaio meccanico, — incompreso nella fa- 
tuità dei sedici anni, respinto dall’orgoglio della 
bellezza lusinghiera, — ballarono, si confusero a 
traverso il velo, delle lagrime... 

Il campanello squillò con impertinente confi- 
denza, e la cameriera comparve annunziando: — 
Il signor Zassi. — Non ricevo — rispose seccata; 
chiuse a chiave l’uscio della camera, spense la 
lampada; e così al buio, quasi volesse nascon- 
dere a sè stessa l’atto sentimentale, posò le lab- 
bra sull’unico pegno di amore vero ch'ella avesse 
mai avuto, lasciando libere scorrere le lacrime 
da anni represse. Quella sera non poteva men- 
tirsi; quella sera ella voleva tornare Rita, la 
Rita di quando era ancor viva la mamma, vo- 
leva piangere sui sacri affetti rinnegati, sull’one- 
sto amore inesorabilmente perduto. Domani... 
domani tornerebbe ru-Fru, 


TERESITA PASINI. 
(Alma Dotens) 


NOTERELLE. 

Le rivoluzioni della Repubblica Nera. Della 
rivoluzione ineruenta ora compiutasi nella Repubblica 
di Haiti abbiamo letto nel numero del 6 dicembre, dando 
i ritratti del fuggito ex-presidente Nord Alexis e del ge- 
nerale Simon vincitore. Questo generale è stato eletto 
definitivamente presidente della Repubblica Nera il 17 di- 
cembre, presenti nel Parlamento sn 136 membri 117, che 
hanno votato per lui all'unanimità. Egli è ora presi- 
dente per sette anni. Li compirà tranquillamente in ca- 
rica?... Il generale Legittimo, che era presidente del go- 
verno provvisorio, non si preparerà a far cadere Simon, 
come contribuì a far cadere Nord Alexis?... Non sarebbe 
un fenomeno nuovo ad Haiti. Questa repubblica, unita 
a San Domingo da prima, separatasi poi, nel 1844, per 
formare uno Stato indipendente, non ha avuto dieci anni 
di pace, giacchè anche il regno, durato dodici anni, del 
fantoccio che si fece proclamare imperatore nel 1847, 
sotto il nome di Faustino I, fu turbato da continue in- 
surrezioni, l'ultima delle quali, nel 1869, mise fine a 
quella mascherata. Faustino I, conosciuto dalla storia 
sotto il nome di Suluch, al'quale egli si aggiunse 
i nomi di Napoleone e Robespierre, fuggì allora, por- 
tando seco la corona e la sua nobiltà da operetta, i duchi 
di Trou-Bonbon e i marchesi di Zucchero d’Orzo; la Re- 
pubblica fu ristabilita dal generale Giffard, che, otto 
anni dopo, fu cacciato, alla sua volta, da Salnave. Da 
allora, ogni due o tre anni, il potere esecutivo, con- 
quistato da una rivoluzione, è periodicamente ricon- 
quistato da un’altra, salvo sotto il pro-consolato del 
generale Salomone, durato nove anni, e rinnovato per 
sette dopo la sua durata legale, e sotto quello dell'ora 
caduto Nord Alexis, che pareva dovesse finire tranquilla- 
mente il suo settennato il 15 maggio prossimo. Vedremo 
quanto durerà il generale Simon, 


Il re della Torta. Il signor Maijero è svizzero d'o- 
rigine, pasticciere di professione e si intitola egli stesso 
re della torta. Questo nome glorioso non sembra usur- 
pato, se è vero, come egli dichiara, che fra i suoi fedeli 
partigiani (non osa dire fra i suoi sudditi) sono Gabriele 
D'Annunzio, il miliardario Rockefeller, e Clémenceau, 
presidente dei ministri francesi. Maijero è ora a Berlino 
dove vorrebbero che restasse; desiderio più che legit- 
timo e che sarà compreso da chiunque ha assaggiato 
cucina berlinese; ma codesta capitale non è che la 
prima tappa di una tournée artistica che egli intra- 
prende in Europa. Un reporter del Berliner Tagllatt 
ha avuto l'insigne onore di intervistare l’artista e di 
vederlo lavorare. Un battaglione di tortiere era già al 
fuoco; il chef andava dall'una all'altra, dando qui un 
colpo di cucchiaio, versando altrove una gogcia di es- 
senza. Furono tratte dal forno, furono messe su una 
tavola dove egli le passò in rivista. Aveva davanti a 
sè numerosi coltelli, di forma singolare: intorno a lui 
i suoi aiutanti attendevano silenziosi. Con gesto ampio 
e sicuro Maijero si mise a tagliare la pasta; sotto le 
sue mani abili essa si gonfiava, si sollevava, si esal- 
tava in piramide profumata; egli vi metteva den- 
tro delle conservé colore avorio e rubino; fece pre- 
cipitare da una cassernola una cascata di /ondants, 
divisa con quattro colpi di coltello con tale ‘eleganza 
che un discreto mormorio di ammirazione corse per il 
laboratorio. Allora l'artista assaggiò e parve soddisfatto. 
Riprese il lavoro; una pioggia di perle, un prodigio di 
arabeschi, una fioritura di rose, una vetrata di cara- 
melle finirono in un istante di adornare il capo d'opera, 
sulla cui cima piantò una banderuola portante in let- 
tere d'oro: “torta di Sebastopolî ,. Il Berliner pensa 
che se c'è giustizia al mondo, il re della torta deve 
diventare altrettanto ricco che il re del petrolio, che è 
suo cliente. 

Una settimana musicale. — Abbiamo vissuto a 
Milano una settimana musicale per eccellenza. Il cente 
mario del Conservatorio e il Congresso Didattico procu- 
rarono agli amatori della sublime arte dei suoni, un 
seguito non interrotto di trattenimenti musicali, molto 
interessanti, che si chiuséro colla grande festa inau- 
gurale del grande salone. Le esigenze di tiratura, che 
ci obbligano ad anticipare l’andata in macchina di que- 
sto numero dedicato al Natale, e la mancanza dello 
spazio, occupato în parte da illustrazioni e scritti di 
circostanza, ci impediscono di ocenparei oggi di questi 
importanti avvenimenti d'arte, come pure di dire con- 
venientemente della riapertura della Scala colla Vestale 
— opera che si accorda magnificamente colle feste cen- 
tenarie. L'opera di Gaspare Spontini è infatti coe- 
tanea del Conservatorio, e il ritorno all’arte di cent'anni 
fa, presentata in uno dei suoi capolavori, è di utile in- 
segnamento a tutti, ai maestri, come ai semplici buon- 
gustai. Ci riserbiamo di parlare di tutte queste solen- 
nità nel prossimo numero, illustrandole ampiamente con 
disegni e fotografie. Ci limitiamo per oggi registrare, 
che la rappresentazione della Scala ha iniziato bene la 
stagione. La nuova direzione ha vinto la sua prima bat- 
taglia; il pubblico ha riconosciuto la bravura e la co- 
scienza artistica del maestro Vitale, che ha concertato 
magnificamente il difficile spartito; fu pure ammirata la 
riccheZ2a dell’allestimento scenico e dei costumi. Fra gli 
artisti piacquero specialmente Ester Mazzoleni, effi- 
cacissima protagonista, la Micucci, dalla voce robusta — 
una Sacerdotessa molto espressiva — lo Stracciari (Cinna) 
e il De Angelis (Gran Sacerdote). Il tenore non è a posto 
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Questa corrispondenza del nostro inviato speciale a Co- 
stantinupoli, Eduardo Xiwenes, è stata scritta prima 
della memorabile giornata del 17 decembre in cni segui 
l'inaugurazione del Parlamento turco. Essa ha tuttavia 
valore retrospettivu e rende molto vivamente l'ambiente 
nel quale ora si è aperto il nuovo Parlamento. 


Alla vigilia dell'apertura 
del Parlamento Turco. 


— Non vi meravigliate punto se qualcuna di 
queste mattine foste svegliato dal cannone, — mi 
diceva l’altro giorno misteriosamente un gio- 
vane turco del Comitato ora rifattosi segreto. 

— Che specie di cannonate saranno, — do- 
mandai, — a polvere o a palla? 

— In tutte 0 due le ma ;iere, le une per pro- 
clamare il nuovo sultano, le altre per tenere a 
posto e spegnere le velleità di resistenza della 
guardia imperiale. Di questi fuochi di giubilo e 
pugnaci ad un tempo s’incaricheranno la coraz: 
zata Messudiè e l'incrociatore Hamidiè ancorati 
sul Bosforo davanti alla collina imperiale di 
Yldiz. 

— Riuscirà un po' difficile, — osservai, — 
distinguere la specie degli spari. 

— Basterà saliro sulla torre di Galata, — ri- 
spose il mio interlocutore, — di lassù si potrà 
vedero benissimo quali sono le cannonate che 
colpiscono e quali no. 

Il sultano fino a sabato non voleva saperne 
di assistere all'inaugurazione del nuovo Parla- 
mento, e si trattava di detronizzarlo, lo si di- 
ceva in tutti i caffè. Il gran Califfo si mostrava 
estremamente nervoso e non osando investire il 
gran Visir se la pigliò col ministro della marina, 
che continuava a tener davanti al suo palazzo 
le due navi da guerra: gli scaraventò sulla te- 
sta un candelliere, dicesi, ma pare sia stato in- 
vece un calamaio che inondò d'inchiostro violetto 
cupo il fez e la camicia del Mirabello ottomano. 

L'atto però fu efficace, perchè le due navi le- 
varono l’àncora dalle acque di Bechiktache e 
sparirono in fondo al Bosforo verso il Mar Nero. 

Sheherazade nella notte che precedette la do- 
menica ha dovuto raccontare una delle sue no- 
velle meravigliose al commendatore dei credenti, 
poichè egli si svegliò di buow' ora e di buon 
umoro, fece chiamare il gran Visir, Kiamil pascià, 
annunziandogli che avrebbe molto volontieri inau- 
gurato il Parlamento turco, non solo, ma che 
avrebbe assistito alle sue sedute quattro, cinque, 
dieci volte, a sazietà, forse. 

Ma metteva una condizione, quella che si sa- 
rebbe dovuto lasciare in pace il suo palazzo di 
Dolma Badgeè, dove tranquillamente devono sciu- 
parsi d’umidità i quadri di Corot, di Diaz, di 
Meissonnier e di Ussi, e che si fosse invece in 
tutta fretta restaurata e rinnovata l’antica aula 
del Palazzo di Giustizia dove trentadue anni fa, 
il 17 zildichè 1293 dell’Egira, si riunì il primo 
parlamento turco, 

Niente di meglio; era questo il desiderio fer- 
vente dei Giovani Turchi, riaprire quell’aula il 
cui accesso fino a ieri fu sempre inesorabilmente 
proibito: non vi penetrò mai anima viva. 

Il Palazzo di Giustizia, Aaliyè Nezareti, nella 
cui ala destra trovasi la sala misteriosa, è opera 
d’un italiano, dell’architetto Fossati, che verso 
il 1850 fu chiamato a Costantinopoli dal sultano 
Abdul Megid per riparare Santa Sofia. Il pa- 
lazzo è addossato all’absidale della moschea e 
presso al minareto innalzato da Selim II, cioè 
ad Oriente del tempio. L'architettura ricorda le 
costruzioni genovesi del seicento e fa contrasto 
al quadro prettamente orientale che lo circonda. 
Uscendo dalla fontana delle abluzioni del sul- 
tano Ahmed III, s’apre davanti il porticato giallo 
dorato del Parlamento. 

Ora l’alta neve fa biancheggiare la larga piazza 
prospiciente, gli spioventi dei caffè turchi, delle 
case e delle cupo!e della moschea; uno spetta- 
toro che si trovasse d'improvviso davanti a que- 
sto quadro ibrido di forme e di toni durerebbe 
fatica ad indovinare in qual parte di mondo egli 
si trova. Un picchetto armato proibisce l'ingresso 
al palazzo, rigorosamente, a chicchessia. 

Vi entrai coll’architetto diventato ora archi- 
tetto del Sultano, Mehmet Vedad boy, il giovane 
turco a cui fu affidata la ricostituzione immediata 
dell’aula vecchia e la costruzione futura del nuovo 
palazzo del Parlamento, Vedad bey è l’autore del- 
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bey, 
architetto del Sultano. 


l'imponente palazzo delle Poste Ottomane che 
sorge a Stambul e che sarà aperto al pubblico 
fra due mesi, coll’intento secreto di volerla finire 
con tutti gli uffici postali stranieri, Nella gran- 
diosa sala di questo palazzo tutta in marmo di 
Carrara, venerdì saranno solennemente procla- 
mate le elezioni di secondo grado. Un’altra grande 
manifestazione col solito trasporto delle urne, 
forse la definitiva, circonderà questo maestoso 
edificio, che oltre al grande merito costruttivo 
ha quello del carattere, dà il Za alle future co- 
struzioni di Costantinopoli e perchè le ibride 
facciate europee cessino di turbare l'armonia 
dell'ambiente. L'architetto Vedad bey è una 
delle personificazioni palmari delle energie latenti 
della giovane Turchia, egli studiò a Parigi a 
quella scuola di Belle Arti e fu uno dei fonda- 
tori del Mechveret il primo giornale turco-fran- 
cese propugnatore della libertà. 

— Fui il primo, — mi disse, — ad avere la 
ventura di rimettere il piede in questo muto 


Hamdy bey, 


direttore del Museo imperiale ottomano, 


sepolcro della libertà dopo quasi mezzo secolo 
d’inibiziorte. Non soltanto ne era proibita la vi- 
sita, ma era vietato perfino di domandare che 
cosa esistesse in queste mura. Anche le ripara- 
zioni più urgenti erano negate, e frantumatisi i 
vetri del balcone centrale non fu possibile rimet- 
terlij; invece dei deputati presero posto nell'aula 
della vecchia Camera centinaia di piccioni. Quando 
poche settimane fa aprimmo il palazzo, sui libri, 
sui calamai, sulle penne, sugli stalli era come 
uno strato di guano; sui tappeti di grandissimo 
valore trovammo un tappeto d'altro genere, 
quello fabbricato dai piccioni, che per tanti anni 
vi avevano trovato un ricovero indisturbato. 
Le povere bestie furono mandate lontano ad 
annunziare l’evento felice, esse uscirono rumorose 
battendo le ali e librandosi sulla piazza di Santa 
Sofia dove il giorno dell’inaugurazione si svol- 
gerà il più maestoso corteo che siasi mai svolto 
dopo quello trionfale di Maometto secondo. 


Dalle grandi finestre che danno verso la parte 
opposta della piazza appariva in tutta la sua 
grigia magnificenza il Mar di Marmara e l’en- 
trata del Bosforo; tutto intorno è neve, la me- 
ravigliosa punta del Serraglio può essere scam- 
biata con uno strano fiord artico irto di minareti. 

Entrai nell'aula dello sedute da un largo cor- 
ridoio che fa da sala dei passi-perduti, e per 
una delle tre grandi porte centrali. Subito mi 
ritrovai davanti alla tribuna del presidente sotto 
alla quale stanno la tribuna degli oratori e quella 
dei segretari. Sui due lati sono i posti riservati 
pei senatori e pei consiglieri di Stato. Al primo 
piano delle logge appaiono tre tribune da cia- 
scuno dei due lati. La tribuna centrale è quella del 
Sultano, fra quella del corpo diplomatico e quella 
dei giornalisti europei. La tribuna del Sultano 
non ha alcuna distinzione particolare, salvo la 
tappezzeria più vistosa, Le logge pel pubblico, 
al di sopra di ciascun lato della sala sono pro- 
tette da un reticolato. I lavori di decorazione 
procedono rapidi poichè questa decorazione è di 
una grande semplicità. Se la Camera turca non 
avrà l'eleganza della Sobranie, non avrà nemmeno 
l'apparenza modesta della Scupcina. Ma questa 
è una Camera provvisoria, Vedad ha già schiz- 
zato qualche idea elegante e grandiosa per il 
nuovo Palazzo del parlamento Ìa cui costruzione 
gli è stata affidata, 

Il lavoro attorno ferve e un nuvolo di operai 
greci, armeni, italiani si agita; l'architetto è 
attorniato, impartisce disposizioni rapide che 
rapidamente vengono eseguite. 

— Vede questi tappeti? — mi dice sorridendo. 
— Li ha regalati il Sultano; egli ha messo a 
disposizione del Parlamento i magnifici prodotti 
della sua fabbrica di Herckè e noi ne approfit- 
tiamo volontieri. 

Due immensi, meravigliosi tappeti coprono i 
pavimenti delle due sale della Camera e del Se- 
nato. Quest'aula è al piano superiore ed è già 
pronta per il fatto che è.... più piccola. Qua, mi 
dice Vedad bey, non vi sono gli affreschi del 
vostro Maccari, ci siamo limitati a far dipingere 
sulla vòlta una decorazione allegorica, La deco- 
razione è composta dalla bilancia della Giustizia, 
dalle tavole della legge, dalle catene del dispo- 
tismo infrante, e tutti questi simboli sono coro- 
nati da una frase scritta in turco che nientemeno 
traduce quella dell’ottantanove: Diritti dell’Uo- 
mo!... Qua, in uno dei soffitti di un palazzo pub- 
blico di Costantinopoli i cui emblemi decorativi 
dovevano essere scimitarre, granate ed elmi di 
giannizzeri ! 

‘Tali contrasti cominciano ora a manifestarsi 
risolutamente in questa decrepita cittadella del 
fanatismo. Splendono improvvise faci luminose 
di intellettualità quasi incredibile. È tutta una 
fioritura di energie che scatta come una molla 
liberata dal peso immane che la comprimeva. 
Sono rimasto stupito nel visitare l’opera gran- 
diosa di Hamdy bey, l'archeologo di fama mon- 
diale che negli uitimi anni ha disotterrato i 
sarcofaghi della necropoli d’Ayaa ed ha risolto 
la maggior parte dei problemi circa le scoperte 
di Sidone, 

Il grande archeologo in quel mirabile museo, 
dall’architettura energicamente classica, ha riu- 
nito i monumenti che racchiudeva Ja necropoli 
famosa di Sidone. Egli mi ha fatto accedere alle 
sale non ancora aperte al pubblico, dove sono 
classificati, datati, attribuiti al Joro luogo d’ori- 
gine, capolavori d'inaudita preziosità, dal sarco- 
fago di Tabirinto, di provenienza egiziana, al 
sarcofago meraviglioso detto di Alessandro, scol- 
pito in Atene. 

Meglio che al British Museum e a quello di 
Atene stessa, in questo museo imperiale ottomano 
l'ordine e la disposizione dei capolavori rischia- 
reranno di luce nuovissima i periodi poco noti 
della scultura greca. Qua è tutta una rivelazione 
sullo sviluppo dell’arte ionica, dall’originalità di 
linee del sarcofago di Satrapo alla policromia del 
sarcofago di Alessandro e agli esemplari che di- 
cono dell’origine dei sarcofaghi presso i greci che 
furono creduti fino ad oggi esclusiva inven- 
zione ellenica. Tutto il complesso delle preziose 
raccolte dimostra come sia stata una vera for- 
tuna averne affidato l'ordinamento ad Hamdy 
bey, il quale offre ora al mondo vasto e comodo 


campo di studii su esemplari insigni dei più puri 
capolavori della scultura greca. fd? 
Habil Edhem, il direttore aggiunto al museo 
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imperiale, ha iniziato un’altra opera grandiosa, 
un museo dell’arte musulmana. Pare incredibile, 
ma non esisteva fino a ieri una raccolta simile, 
fatta cioè con criterii scientifici; non v'era che 
il Tesoro imperiale, dove sono dell'oro, delle pie: 
tre preziose da pagare, starei per dire, tutti i 
debiti della Turchia, se non fossero troppi. _ 

Questa parte del museo, che racchiude maio- 
liche, armi, bronzi, intagli, sculture dell’antica 
arte musulmana è facile immaginare quali pre- 
ziose curiosità racchiude e quale valore essa 
abbia per l’arte e la storia. Di pinacoteche an- 
cora non sì parla, mancherebbe pure la produ- 
zione indigena, i turchi non volevano effigi eccetto 
qualche sultano intelligente come Selim il grande, 
Chiesi so vi fossero a Costantinopoli pitture di 
Gentile Bellini, 

— Nessuna traccia, — mi disse Habil Edhem; 
ma egli ne aveva fatto ricerca; mi parlò di un 
solo disegno, una miniatura emigrata in Inghil- 
terra sospettata di fattura del fratello Giambel- 
lino. Habil Edhem effendi fu anche eletto de- 
putato ma egli ha intenzione di rinunziare al 
mandato; ho troppo da fare, mi disse. Gli foci 
osservare che un uomo di valore come lui non 
deve rinunciare a un mandato che in questo 
momento assume importanza e responsabilità ec- 
cezionale. 

— Io non sono specialista, — mi rispose, — 
vi saranno uomini capaci più di me, occorrono 
alla Camera uomini dello stampo di Riza bey. 

Ignoro il valore parlamentare di Riza bey, 
l’eminente giurista, e forse lo ignora lui stesso, 
ma nel breve tempo che restai alla sede del 
nuovo Parlamento, quando sopravvenne qualche 
candidato popolare, mi troyai fra un’accolta 
brillante di gente modernissima, squisitamente 
intellettuale. 

— Dobbiamo però temere gli arabi e i cir- 
cassi, — mi avevano prevenuto, — essi sono fa- 
natici e reazionarii, tetragoni a ogni progresso! 

— Ecco là due arabi, ecco un circasso: 

In sembiante d’Aletto e di Medusa 

Freme il Cireasso e par che fiamme spire... 
Nemmeno per sogno! Egli è in fez e in redingote 
e mi stringe con effusione la mano: 

— Sono l’ingegnero Ikiadés, — mi dice, — 
studiai a Napoli in quella scuola d’ingegnoria 
coi professori Battaglini, Nicodemi e Ferrara. 

— Rio sono pure ingegnere, — mi dico un 
altro, Raif Effendi,— e assunsi l’incarico di fare 
da Aladino della Camera; vede, provvedo alla 
lampada meravigliosa nel centro dell'aula, la 
prima lampada elettrica che si accende a Co- 
stantinopoli. 

— Decisamente voi non aveto più bisogno 
degli Europei, — o:servai a Vedad bey, — voi 
bastate a tutto. 

L'architetto di palazzo mi guardò con un im- 
percettibile sorriso © si sfrinse nelle spalle. 

Finisce la giornata; il sole avrebbe dovuto 
deliziarci di uno dei suoi abbaglianti tramonti a 
traverso i minareti della moschea di Sclim Giami, 
ma l’occidente era offuscato da un nebbione cupo 
e impenetrabile, l'orologio turco segnava le do- 
dici, Raif Effendi provò la lampada ad arco, ma 
i carboni non attaccarono. 

Un grido lamentevole, prolungato, come quello 
del Muezzin sale dal fondo della scalea : Paaaaidos!! 

Basta... il lavoro per quel giorno era finito. 

EDUARDO XIMENES, 


CLI 


L'inaugurazione. 

I telegrammi di giovedì 17 hanno riferito come Costan- 
tinopoli în quel giorno fosse tutta in festa, e il tempo fosse 
bello, e lo spettacolo eminentemente pittoresco. Mentre 
lo fotografie del nostro corrispondente sono in viaggio, 
è non potremo riprodurle che nel prossimo numero, an- 
ticipiamo qui qualche cenno della cerimonia. Il Sultano 
intervenne alla seduta inangurale, recandovisi in carrozza 
di gala a quattro cavalli, passando per Pera e per Îl veo- 
chio ponte e Stambul. Il discorso della corona fu letto da 
Alì Syvad Bey, gran dignitario e segretario. 

Tl discorso ricorda che il Sultano salendo al trono, 
aveva promulgata la costituzione, ma che, per esigenze 
additategli allora dai dignitari dello Stato, dovette so- 
spenderla fino a che il popolo fosse arrivato al grado 
di coltura necessario. Col diffondersi dell'istruzione pub- 
blica la popolazione raggiunse quel grado, e ora, essen- 
dosi espresso il desiderio del ristabilimento ‘della costi- 
tuzione, e questo desiderio essendo tale che il suo adem- 
pimento potrà assicurare il benessere dell'Impero, il Sul- 
tano proclamò nuovamente la costituzione, ordinò che si 
procedesse ad una nuova elezione e convocò la Camera. 
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Ma, la gioia del sno cuore nel compiere questo atto 
fu amareggiata da ciò: che da esso prese pretesto Fer- 
dinando, principe di Bulgaria e Vali della Rumelia orien- 
tale, per mancare alla fedeltà di Vassallo, proclamando 
l'indipendenza del Principato; e prese pretesto l'Austria 
per violare i trattati internazionali e i diritti del Sul- 
tano, procedendo all’annessione della Bosnia-Erzegovina. 
Il Sultano confida nel consiglio del Parlamento e nel- 
l’aiuto delle Potenze amiche per risolvere queste questioni 
in modo soddisfacente e decoroso per la Turchia. 

Dopo questa punta vivace, il discorso finisce coll’an- 
nunciare la presentazione di progetti tendenti alla rior- 
ganizzazione delle finanze, dell'istruzione, dell'esercito e 
della flotta. AE 

I deputati liberali, dopo la cerimonia inaugurale, si 
sono dichiarati malcontenti perchè il Sultano non ha 
prestato giuramento alla costituzione dinanzi al Parla- 
mento; nei corridoi si è manifestato vivo fermento e 
chiedevano spiegazioni al Gran Visir, il quale osservò 
che il Sultano l'aveva giurata giorni prima davanti allo 
Sceick ul-Islam. Il giuramento dei deputati fu prestato 
in forma collettiva, come si fa colle reclute, e în forma 
condizionale, eccone la formola assai singolare, letta dal 
presidente: 

“ Giuro che fintantochè il Sultano — il quale ha pre- 
stato giuramento di rispettare i patti costituzionali — 
si conformerà alla legge costituzionale, io non mi di- 
partirò dalla fedeltà verso di lui. 

“ Giuro d'esser fedele alle prescrizioni della legge co- 
stituzionale, alla patria, alla missione affidatami e di 
astenermi dal contrario. , 

I deputati risposero: Vallahi Billahi. 

Il Parlamento italiano lo stesso giorno 17 ha man- 
dato felicitazioni ed auguri al Parlamento turco, e così 
pwe il Parlamento francese ed altri. 


Il varo del “San Marco,,. 


Solenne e felice si è compiuto domenica, 20, a Castellam- 
mare di Stabia il varo del San Marco, nuovo superbo 
incrociatore corazzato della marina da gmerra italiana, 
gemello del San Giorgio, ed ancor più di questo perfe- 
zionato. A quanto ne dicono i tecnici, il San Marco sa- 
rebbe il capolavoro dell'ammiraglio costruttore Edoardo 
Masdea, al quale si debbono già i piani di molte e 
molte navi, come l'Etruria, la Lombardia, Ja Liguria, 
l'Umbria, la Calabria, Ja ‘Puglia e degli incrociatori 
protetti Carlo Alberto, Vettor Pisani, Garibaldi e Va- 
rese; nonchè del San Giorgio, varato sei mesi or sono 
pure a Castellammare, 

La costrazione del San Marco presentava non lievi 
difficoltà nella parte di poppa, essendo state portate a 
quattro le eliche, dato il sistema dell'apparato motore 
n turbine. I piani del nuovo incrociatore furono identi 
dal comm. Masdea, secondo i concetti seguenti: 

1° assegnare alla muova nave forme di carena tali 
da ottenere elevata velocità di navigazione non disgiunta 
da qualità nautiche ed attitudine a tenere il mare; 

‘9° dare la più ampia attuazione al principio di dna- 
lità per assicurare la continuità dei servizi, per quanto 
è possibile; 

3,° utilizzare la limitata percentuale del disloca- 
mento assegnato allo scafo in una struttura che concilii 
le migliori qualità protettive con quelle della resistenza 
ed assicuri alla nave grandi riserve di galleggiabilità; 

4° sistemare le artiglierie quanto più alto possibile 
sul galleggiamento, pur mantenendo e'evata la percen- 
tuale tra la superficie corazzata e quella totale esposta 
al nemico; 

5.° assicurare una efficiente protezione alle artiglie- 
rie ed alle parti vitali della nave; 

6° eseguire un pronto e facile servizio di sgombro 
delle fronti; 

7. assicurare infine un rapido servizio delle muni- 
zioni e del carbone durante il combattimento, 

Il San Marco risponde infatti alle seguenti caratteri- 
stiche: 

Lunghezza fra le perpendicolari m. 181; lunghezza al 
galleggiamento m. 138; larghezza massima al galleggia- 
mento m. 21; immersione a prua virtuale m. (i; im- 
mersione media effettiva m. 7,15; immersione a poppa 
virtuale m. 7.55; differenza d’ immersione m. 0,80. Di- 
slocamento in pieno carico tonnellate 9832; braccio di 
stabilità iniziale in carico normale m. 0,875. 

TL’ armamento guerresco si compone di N. 4 cannoni 
da 254 millimetri e 40 calibri, accoppiati entro due torri 
girevoli corazzate; N. 8 cannoni da 203 millimetri e 45 
calibri, accoppiati in quattro torri girevoli; N. 16 can- 
noni da 70 millimetri, dei quali otto sopra il castello e 
due in coperta; N. 8 cannoni da 47 millimetri; N. 3 
lancia-siluri, dei quali nno poppiero nella regione del gal- 
leggiamento e due subacquei laterali prodieri. 

Al varo assisteva una deputazione di Venezia (sindaco, 
assessori, consiglieri) accolta dalla popolazione con en- 
tusiasmo. Il Re era rappresentato dal Duca d'Aosta. 
Madrina la signora Onorina Marena, consorte del coman- 
dante in capo del dipartimento marittimo. Il varo, ese- 
guito alle 10, in presenza di una folla enorme, e previa 
la benedizione data alla nave dal vescovo mons. De Jorio, 
è riuscito alla perfezione. 


La Società Anonima già Digerini e Marinai, Firenze, provvede 
f suoi eccellenti biscotti ulla Casa di S. A.R. il Duca d'Aosta. (4 
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NECROLOGIO 

— Un celebre, un veramente vittorioso e glorioso 
schermidore originalissimo, il barone Yurillo di San 
Malato è morto a Trapani_il.18 dicembre, a 69 anni. 
Fu il D'Artagnan del-suo tempo: nobile di razza, ricco 
quanto spensierato e prodigo, rivoluzionario e envaliere; 
soldato dî Garibaldi nelle guide, dello Stato Maggiore a 
Palermo,’a"Calatafimi, poi ribelle“con Ini ad Aspromonte; 


+ Il barons Turillo di‘San Malato. 


giornalista a Trapani come direttore e fondatore del gior- 
nale Caprera; polemista battagliero, duellista, dal 1873 
maestro brillantissimo di scherma, noto in tatto îl mondo. 
Insegnò fino agli ultimi giorni di sua vita, e sua più 
grande consolazione fu vedere il suo figlio Athos figu- 
rare in Italia come uno degli schermidori più eletti. Tu- 
rillo di San Malato non fn di scuola italiana, piuttosto 
che di scuola francese; fu Ini, un tipo nnico, degno di 
vivere in gara con gli eroi cavallereschì celebrati da 
Dumas padre nel famoso romanzo J {re moschettieri. 
— È l'ora delle morti improvvise, a quanto pare: dopo 
il sen. Brusa e l'ambasciatore Muravieff a Roma, dopo 
quella del prefetto di Salerno, Re, nella reggia di Ca- 
podimonte, ecco ora, improvvisa Ja morte del cardinale 
Lecot a Ciamberi. Il cardinale Lecot, arcivescovo di 
Bordò, era arrivato a Ciamberì la sera del 19, da Roma 
in Imona salute. Dopo il pranzo si regò nella sua camera 
all'Hotel, e pochi istanti appresso fn colpito da sincope. 
Un medico accorso constatò una emorragia cerebrale. 
Ogni cura fu inutile e morì alle ore 9.50. Pare portasse 
da Roma istruzioni pontificie da comunicare ai prelati 


4 Il cardinalo Lecot. 


del sudest della Francia riuniti sotto la presidenza del 
cardinale Conlier, Il cardinale Vittorio Lecot era uno dei 
prelati più in vista dell’episcopato francese: era nato a 
Monescout Ligerolles nel gennaio 1831, e studiò a Parigi. 
Nel 1865 fondò la rivista di critica ecclesiastica La Foie 
Picarde; nel 1870 fa sui campi di battaglia, cappellano 
di battaglione, Era stato creato cardinale da Leone XIII 
— sn domanda del Governo francese — il 13 giugno 189°, 
e da allora era divenuto anche più ardente difensore della 
politica di papa Pecci. Ora pur approvando Pio X, si era 
ridotto a studiare i mezzi perchè l'applicazione della 
legge di separazione colpisse il meno possibile il clero 
di Francia, Aveva anzi compilato nn progetto per un’As- 
sociazione cultuale, che doveva conciliare la nuova legge 
col rispetto della gerarchia voluto da Pio X. Il ministro 
Briand però non si era prestato all'attuazione di tale pro- 
getto. Il card. Lecot faceva frequenti gitea Roma, Anche ora 
si era occupato di esporre particolarmente al papa le mise- 
revoli condizioni del clero francese e di invocare l’aiuto. 


— Il capitano A. J. Mounteney Jephson, noto per 


P aver comandato un distaccamento della spedizione di 


H. M. Stanley inviata in soccorso ad Emin pascià nel 
1887-90, è morto nello scorso novembre per malattia di 
cuore. Jephson in quella memorabile spedizione fu fatto 
prigioniero dai rivoltosi, ma riuscì a fuggire e a rag- 
giungere il grosso delle forze, presso il Jago Alberto. 
Dopo il suo ritorno in patria pubblicò due opere: il ca- 
pitano Casati, Emin Pascià e la Ribellione all Equa- 
ioria (di cui l'edizione italiana fu pubblicata con gran 
lusso da Casa Treves) è Stories told in an African Forest. 
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L’attendente del capitano Torre col grembiulone turchino sull’uniforme, 
mezzo servitore e mezzo soldato, innaffiava i fiori nel piccolo terrazzo 
aereo, gingillandosi e incantandosi a contemplare quella splendida levata 
di sole, quando udì dal fondo della straducola, oscura e profonda come un 
crepaccio alpestre, la voce affannata del suo padrone che risaliva cor- 
rendo verso casa. 

— Pasquale! Pasquale! prepara le valige! 

Pasquale, ormai avvezzo a quelle partenze improvvise, posò l’innaffiatoio 
senza scomporsi, rientrò in casa e col suo fare ciondolone incominciò a 
tirar fuori il chepì, gli stivali, la sciarpa... La signora, che sonnecchiava 
nella camera attigua, sente un tramestìo, la voce alterata del marito che 
grida: — La rivoltella! la rivoltella! — balza dal letto trasognata e affac- 
ciando all’uscio duo occhioni spaventati: 

— Mio Dio, che succede? 

— Parto per Roma.... alle undici... servizio di pubblica sicurezza. 

— Per Roma? per Roma? — esolamò su due toni la signora, illumi- 
nandosi in volto. — Vengo anch'io. 

E fece una piroetta per la stanza, ridendo e battendo le mani. 

Il capitano spinse Pasquale fuor dell’uscio, corse a chiuder la finestra 
perchè i vicini non si unissero alla letizia di sua moglie nel vederla 
danzare in quel costume mitologico e seguitò a masticare una filastrocca 
d’imprecazioni contro quella vita da zingari che non vi lasciava posar la 
baracca in un luogo per sei mesi di seguito; mentre essa infilava una 
veste canterellando al colmo della gioia. Figlia di un’americana, citta- 
dina del mondo, ella non si sentiva a suo bell’agio che nel vestito corto 
da viaggio, la guida rossa in mano, la bolgetta infilata nel braccio, sgon- 
nellando fra le stazioni, gli alberghi, i musei. Aveva sposato un ufficiale 
appunto per quello! 

— Avresti dovuto nascer uomo per fare il commesso viaggiatore! — 
le diceva spesso il capitano che aveva aspettato il primo reuma della 
quarantina per decidersi al matrimonio; sognando finalmente un po di 
vita quieta, in pantofole. Ed essa rimbeccava chiamandolo un'ostrica, una 
buona ostrica di scoglio. 


* 


Agli squilli frenetici del campanello accorsero la cameriera, la cuoca, 
il soldato, e si misero in cinque a frullare da una stanza all'altra, a stra- 
scinare i bauli in mezzo alle camere, a tirar giù lo valige di sopra gli 
armadi, a portar bracciate di biancheria, di vesti, di cappelli, mentre il 
micino grigio e bianco, osservando a coda ritta e a occhi sbarrati 
quel po’ po’ di baraonda, pareva chiedesse: 

— Che cosa vi piglia stamani? 

Il fatto è che, essendo in troppi, invece di aiutarsi, con quelle dieci 
mani accrescevano la confusione. Il capitano buttò sei mutande nella 
cassetta d'ordinanza, l’attendente ne pigiò sopra altre sei; ma fra tutti 
e due si dimenticarono dei calzini. 

La signora, sprofondata nel ventre nero di un baule, si rialzava ogni 
tanto, avvampata da un fiotto di sangue, per gettar qualche frase al 
marito: 

— Se non par vero di fuggire un po’ da questa Tebaide! Io ti ca- 
pirei ancora so si fosse di quei poveracci carichi: di figlioli pei quali 
ogni trasloco rappresenta un disastro finanziario. Allora avresti ra- 
gione di pigliartela. Ma noi, grazie a Dio, abbiamo quanto basta per 
prenderci qualche spasso, una volta tanto, siamo liberi di noi... 

Uno strillo acuto dalla stanza vicina parve protestare contro que- 
sta affermazione incondizionata di libertà. 

— Giusto, e che ne facciamo di Lili? 

Col suo naturale sventato di zingara civilizzata, fatta per correre 
il mondo e non per allevar marmocchi, ella non si era ancora abituata 
a quella femminuccia di quindici mesi, tornata da balia pochi giorni 
prima. 

Lui riflettò un poco, con uno stivale in mano. 

— Non c'è che lasciarla a mio padre. Non gli parrà vero, figurati. 
Ne va già matto. Anzi, dovresti prendere una carrozza @ andar tu con 
Vincenza a portargliela. Digli che io non farò in tempo a salutarlo, 
con questa furia... 

Essa arricciò il nasino capriccioso, rialzando il labbruccio di sopra 
e scoprendo tre dentini con una smorfietta che la faceva assomigliare 
a un rosicante. Non l’affidava punto volentieri la sua baby a quel 
vecchio maniaco che gliela vizierebbe poi per giunta, come tutti i 
nonni. Ma non avevano altri parenti, lì a Spoleto: il fratello di lui 
ingegnere al traforo del Sempione, i congiunti di lei sparsi per i due 
emisferi. Non c’era da scegliere. 

— Sta bene: mi vesto e vado. 


Il signor Nicola, da quando i suoi due figlioli avevano preso moglie, 
se ne viveva solo, in quelle tre stanzette sotto il tetto, dove aveva 
riunito quel po’ di roba che essi e le nuore gli avevano lasciata, dopo 
la rapace spartizione di ciò che c’era di meglio in casa. 

— Tanto, questo non ti serve, è vero? È 2 

E lui, buono buono, con. quel crollio convulso del capo, rimastogli 
dopo una grave malattia: 

— No, piglia, piglia! ? 

Essi avevano preso e gli avevano lasciato tutto ciò che c’ era di 
trimpellante, di spaiato, di sgangherato, di cui non sapevano proprio 
che farsi. 

Viveva lì con quella pensionuccia di centotrenta lire al mese, dopo 
la morte. della moglie, ch'era stata il cervello della famiglia e lo aveva 
sempre guidato come un bambino; vegetava timido e solitario, smar-, 
rito come un povero essere da>nulla nel mondo che gli faceva paura; 
martellato dall’incubo fisso della persecuzione che gli aveva fatto 
pantar l’impiego, quindici anni addietro, alla vigilia di esser promosso 
ciaposezione. Per tanto tempo aveva mandato giù, mandato giù în si- 
lenzio quando trovava il lapis e la penna disposti in eroce sulla seri- 
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vania o il polverino versato sulle carte 0 la giacca di lustrino scivolata 
giù dall’attaccapanni.... ogni giorno una! ogni giorno una! 

Ma di fuori nulla, mai nulla: finchè un brutto giorno, stomacato dai 
tiri birboni degl’inferiori e dalle basse angherie dei superiori, si era pic- 
chiato in testa il cappello e se n'era andato colle gote in fiamme, cogli 
occhi lustri d'ira e di pianto, senza che alcuno sospettasse di nulla; bor- 
bottando soltanto, quando fu fuori e nessuno poteva sentirlo, che erano 
dei vigliacchi, sì, dei vigliacconi e che non rimetterebbe più piede in 
ufficio, a costo di viver d’elemosina, perchè contro la massoneria non si 
lotta, è inutile, non si lotta! 

— No, no, — pareva dir sempre la povera testa trimpellante, — non 
si lotta, non si lotta! 

E da quel giorno “la massoneria , aveva giurato di vederlo schiattar 
dalla bile ed era mossa tutta in armi contro di lui. T'endeva le sue nere 
fila dappertutto, sguinzagliava sicari che Jo appostavano sui canti delle 
vie, sulle soglie delle botteghe, dovunque si recava, in città e in cam- 
pagna, segnalando il suo passaggio con cenni misteriosi, con salve di star- 
nuti, di colpi di tosse, di lazzi plebei, accompagnandolo da una strada 
all'altra con versacci sguaiati. 

— Ma scusa, ragiona, — obiettavano i figli, ridendo come matti quando 
lui si sfogava a raccontare che perfino il pigionale del primo piano, quel 
socialista scomunicato, si era sfregato il naso lesto lesto in segno di 
scongiuro, incontrandolo per le scale, — ragiona: Come vuoi che tutto 
il mondo si occupi di te, sempre di te, di giorno e di notte? E una bella 
pretesa, via! 

— Eh si! — ripeteva lui cocciuto e rassegnato con quei suoi occhi 
stralunati dal pensiero fisso, — quella gente Ò ha lo mani dappertutto! 

Così quando se n’era andata la sua compagna, la sola che sapesse in- 
fondergli un po’ di calma col suo buon senso comunicativo e con la sua 
bella voce grave, si era rinchiuso in sò stesso, in una vita trepidante 
d’ insetto, divenuto diffidente, selvatico, sospettoso come quelle lurerto- 
line che sfuggono tra una pietra © l’altra al minimo rumore, sbrigava 
da sò quel po’ di faccenduole, cenando, molte volte, con quattro soldi di 
affettato o di formaggio sopra un foglio di carta. 

Di mattina, a bruzzico, il lattaio dirimpetto vedeva scivolar rasente 
il muro la sua piccola ombra di sorcio umano. Una campana lasciava 
cascare sul capo i rintocchi lenti e gravi. Uno scaccino assonnato apriva 
la chiesa con un gran rumore di catenacci e il signor Nicola si tuffava 
nell'oscurità profonda del tempio, costellata in fondo di lucciole rossa- 
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Stre: là soltanto, in quella tenebra sacra ch'era come un preludio dell’a/ 
di là, sì sentiva al sicuro e trovava la pace. Poi risaliva quatto quatto, 
col passo ovattato delle sue scarpe di cencio, fino a quel quinto piano, 
prima che gl’inquilini si fossero svegliati, e si metteva a governare i 
suoi uccelli. Ne aveva una ventina; canarini, cardellini, passeri, calen- 
zuoli; un mondo cinguettante, sospeso in tante gabbie e gabbiette a 
tutte le finestre, che gli empiva la casa di trilli, di gorgheggi, razzi di 
note flautate 6 canore. 

Quelle innocenti bestiole gli pigliavano tutta la giornata ed erano i 
soli esseri di cui non diffidasse, tanto si accordavano con la sua natura 
semplice e mite. Talora chiudeva le finestre e li lasciava frullar libera- 
mente per la stanza. Allora era una festa di voci e di stridi. Qualcuno, 
più ardito, veniva a posarglisi sulla spalla, sulla testa, spelluzzicandogli 
gli orecchi; un altro gli bezzicava prepotente il dito; qualcuno golosetto 
veniva a riscuotere sulla palma il chicco di canapa. Ed egli dimenticava, 
sorrideva, zufolava tra le labbra sdentate e la testa canuta trimpellava 
con ritmo giulivo. 


& 


La nuora, seguita dalla bambinaia colla piccina in collo, spingendo 
l’uscio lasciato socchiuso dal contadino che aveva portato la panicastrella 
e il radicchio, lo colse appunto in quel salottino chiaro, pieno di sole e 
di canti, mentre era intento a finire una grande uccelliera: un castello 
di fil di ferro e di asticelle di legno, al quale sudava, da mesi e mesi, 
con pazienza industre di certosino. Ci fu una gran volata di tutta la 
pennuta famiglia, la quale andò a posarsi qua e là, sul cornicione delle 
tende, sul frontone alto della credenza, sul pinnacolo dell'orologio. Il vec- 
chietto con un berrettino da ciclista in testa, gli occhiali sulla punta 
del naso e le pinzette in mano, rimase un momento a bocca aperta e ac- 
colse la nuora con un — Oh! guarda chi c'è! — e con un sorriso più 
confuso che cordiale; s'impappinò in complimenti, annaspando fra le sedie, 
scappò di là con una scusa e ritornò dopo aver cambiato la sua vecchia 
giacchetta da lavoro con quella buona da fuori. Provava una suggezione 
invincibile per quella nuora troppo elegante, troppo mondana, troppo si- 
gnora per lui e colla quale era rimasto allo stesso punto di confidenza 
del primo giorno che l’aveva conosciuta. 

— Caro papà, — cominciò ella di punto in bianco, rannicchiata sulla 
poltroncina di pelle scorticata, strusciando colle due mani l’ombrellino 
sulle ginocchia, — fra due ore si parte in distaccamento. 

— Oh! — esclamò il vecchietto, preoccupato soltanto di nasconder le 
mani sciupate dalle trafitture di fil di ferro a quegli occhi ch'egli si 


— Come si sta bene qui! — mormorò la mondana quasi inconscia- 
mente. 

E un soffio tepido li avvolse, 

* 

La compagnia del capitano Torre rimase- per tre mesi in distacca- 
mento: per il signor Nicola furono i più belli della sua vita. Egli pas: 
sava la giornata a palleggiarsi la nipotina da un ginocchio all’altro, la 
imbeccava come faceva cogli uccellini di nido, le insegnava, come s'in- 
segna ai merli a fischiare “bene mio ti vedo,, a balbettare i primi nomi: 
— papà e nanà — nanà sopra tutto. Nanà era lui, E la piccina se la in-. 
tendeva a meraviglia con nanà: gli sorrideva stridendo gaiamente e 
sbattendo le manucce, quando si svegliava calda e bionda fra le coltri 
come un panetto appena sfornato e si addormentava nelle sue braccia 
alle vecchie arie, che egli rifrugava nel fondo della memoria, di quando 
era andato volontario nel ’66, trascinato per i capelli da quel tremoto 
del suo fratello minore. 

Era stata lo spasso della famiglia quella famosa campagna, combat- 
tuta stando sempre in riserva nei cascinali a tirare il collo ai pollastri 
e dalla quale era tornato senza aver sentito l'odore di una schioppettata: 
Povero signor Nicola! era sempre stato il trastullo degli altri nella vita; 
dai suoi soldati i quali, quand’era caporale, lo piantavano in asso con 
le scope in mano, obbligandolo così a ramazzare da sè le camerate, fino 
ai figlioli i quali, avvezzi a vederlo contar per nulla, lo trattavano un po’ 
come un balocco, mettendolo in canzonella ad ogni proposito e coman- 
dandolo a bacchetta. Tutti avevano sfruttato quella sua gran bontà, che 
versava da tutte le parti come un paniere, ma chi si era mai data la 
pena di guardare entro il suo cuore? E ora quel vecchio cuore nato per 
donarsi e che non aveva mai potuto effondere i suoi tesori, neppure nei 
primi tompi del matrimonio, per il temperamento piuttosto freddo di 
sua moglie, ora il vecchio cuore insugherito, si attaccava a quel minuz= 
zolo di nipotina con lo slancio di un essere incompreso e solitario, di una 
tenerezza timida, vergognosa, soffocata per tanto tempo e rattrappita in 
un cantuccio dell'anima. 

Egli era geloso di quella scarmigliona bruna di Vincenza, che ora stata 
la balia di Lilì ed era rimasta provvisoriamente come bambinaia; e la 
spingeva fuor di casa ogni volta che poteva. 

— Vai a spasso, vai: ti farà bene un po’ d’aria. Alla bimba ci penso io. 

Allora, quando era solo con Lilì e ch’essa daddoleggiava e trillava 
con dei gridolini lievi di passero, un bel sole gli raggiava nell'anima, 
Egli ritornava bambino anche lui, vezzeggiandola con mille gesti comici 
della sua bocca sdentata, inventando mille giochi per farla divertire, al- 


sentiva addosso, un po’ socchiusi tra le lunghe palpebre frangiate 
come due curiosi che lo spiassero di dietro a una persiana. 

— Già, un ordine improvviso... pare che a Roma siano scoppiati 
i soliti scioperi.... lo vado con lui, naturalmente, — proseguiva Maud 
con volubilità irrequieta, col suo accento nervoso e risoluto. — Ma 
non possiamo tirarci dietro Lilì.... è troppo piccina... non sappiamo a 
chi lasciarla... Si sarebbe pensato con Alberto di affidarla a lei... 
se non le dà troppo disturbo, 

— Oh! figurati! figurati! — annuì il signor Nicola, il quale, nel 
suo orgasmo, non si era neppure accorto della piccina. 

Ma essa, quasi intuisse che si trattava della sua personcina, era 
sgiùsciata giù dallo braccia della balia e mostrava al nonno un bi- 
scotto biascicato, parlamentando con un sfringuellio incomprensibile. 
Il vecchio l’attirò fra le sue ginocchia e: 

— Ah! birbetta! si ricorda delle belle galoppate di domenica! 
siamo amici, vero, noi? siamo amiconi! 

Il suo sguardo smorto si era subitamente ravvivato, la sua espres- 
sione cerimoniosa e imbarazzata si era aperta a un largo sorriso in- 
fantile. Egli era già preso da una passione di nonno per quella testo- 
lina d’oro conosciuta per la prima volta, l’altro giorno, quando era 
andato a colazione dal figliolo; come soleva fare la prima domenica 
d’ogni mese, malgrado che gli venissero i brividi al solo pensiero 
di attraversare a quell'ora il paese. 

Ma una nube gli offuscò quella gioia. Pensò alla balia ch'egli 
avrebbe pur dovuto tenere presso di sè, alla sua cara intimità di mi- 
santropo violata da quella contadina ciarliera e bracona. Gettò su 
di lei un'occhiata indagatrice. Essa gli sorrideva con tutti i suoi 
dentoni candidi di mucca giovine, coi suoi grossi occhi morati. 
Quell’aspetto bonaccione lo rassicurò alquanto e: 

— Per Vincenza, — disse, — se si adatta a quel lettino di Berto 
quand’era ragazz è un po’ sconquassato, ma.. 

La padrona rispose per l’altra che ci sarebbe stata a meraviglia 
© che a momenti manderebbero la culla per la bambina. Allora, 
liberata da quel pensiero, essa fu amabile, carina col suocero, cat- 
tivandosi con due sorrisi quell’anima di fanciullo; andò in estasi di- 
nanzi all’uccelliera e a quelle stanzette così linde e luminose. Lui 
lusingato, contento, anche per cavarsi dall’imbarazzo d’una conver- 
sazione, volle che, ammirasse il panorama della terrazza. 

— Ah! che bell’aria! 

Da quella specie di belvedere, a mezza costa d’una delle pendici 
ove Spoleto si scalda al sole, l'occhio correva subito in alto alla rocca 
massiccia dell’Albornoz coi cinque torrioni quadrati lanciati nell'aria, 
sola lassù in cima a una rupe verdeggiante come un pauroso mistero. 
Sotto, le vecchie case si pigiavano attorno al campanile protettore, 
come se il fantasma di Lucrezia Borgia avesse mostrato la sua 
faccia di versiera fra i merli diroccati e ruzzolavano giù per la 
china coi tetti rugginosi, affollandosi l'una addosso all'altra, alla 
rinfusa, fino alla verde pace del piano. Intorno, una letizia fron- 
«losa di giardini, un lindo allineamento di orti, screzianti il suolo di 
vario verde, un fremito argenteo d’ulivi, un flutto azzurrino di 
monti lontani fin laggiù alla vallata d’Assisi, smarrita come un sogno 
in vapori di viola, 

E la collina dei Cappuccini, coronata da una fila di cipressi, simili 
a monaci in processione, era un ricamo delicato su quel pallido cielo 
di perla, in faccia al cupo dosso di Monteluco, accucciato come una 
fiera nel suo manto selvoso, costellato di eremi e di ville. 

Una divinà pace aleggiava sulle cose: freschi effluvii venivano 
dalla campagna in fiore; dalle gabbie altri uccelli gorgheggiavano 
a festa con la gola gonfia di canto, impazziti dalla primavera. 
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lontanandosi da lei a braccia aperte per vederla 
arrischiarsi nei primi passi trepidi. 

— Vieni, vieni dal nonno tuo, sacchetto di 
ricotta fresca, panetto di burro! 

E poi, quasi violentemente, la sollevava tra 
le braccia tremule, stordendola con strette folli, 
con grandi carezze esaltate; confidava a quella 
bambolina di quindici mesi — convinto ch’essa 
lo comprendesse — la sua segreta pena e l’ini- 
quità del mondo. Essa lo fissava con lo sguardo 
serio, attento dei piccolini che sembra vi scru- 
tino nell'anima. 

— Un mondaccio, sai, topolina mia, un mon- 
daccio birbone! 

Lilì rispondeva stiracchiandogli la barba, gli 
ficcava i diti nelle orbite per acchiappargli gli 
occhi, lo batteva sulle guance e lui si sottopo- 
neva al martirio, beato. 

E la birichina cominciava ad abusare della 
bontà di nanà che gliele dava tutte vinte; vo- 
leva girar sola e andar dove le pareva con 
quelle cianchette traballanti; cascava, si ammac- 
cava il naso, sberciava, voleva brandire il ba- 
stone del nonno e se lo sbatteva in testa, vo- 
leva acchiappare gli uccellini condannati ora 
per cavsa sua a una reclusione perpetua; voleva 
intrugliare da sè nella scodella della farinata e, 
quando la contrariavano, pestava le zampette 
stizzose e spalancava la bocca di rosa a un gran 
pianto disperato, come se la scannassero. 

— Tutta sua madre! — brontolava la balia 
— una signora d’oro... oh! per quello!... ma un 
caratterino che quando s'è messa in testa una 
cosa, non c'è santo 0 madonna che gliela levi! 


s 
Quando Maud, all'improvviso, come l'aveva 
portata, venne per riprenderla, Lilì corse stril- 
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lando a rifugiarsi tra le ginocchia del nonno, av- 
viticchiandosi a lui tenacemente. 

— Ebbene, che cosa sono queste fisimo? — 
esclamò la madre, subito rabbuiata. 

Ella non aveva desiderato mai di aver fi- 
glioli, ma giacchè quella era venuta, ci teneva 
moltissimo che crescesse ben educata, “all’in- 
glese,, come quei bei fanciulli ravviati e com- 
posti, coi collarini sempre bianchi, che non 
piangono, che non insudiciano, che a dodici 
mesi fanno tutto da sè, che se ne stanno quieti 
quieti nella nursery, gingillandosi con qualche 
pupazzo di gomma, sotto la vigilanza della bam- 
binaia impassibile, Dalla levatrice alla balia, dalla 
balia alla donne, dalla bonne all’istitutrice: così 
essa capiva e voleva l'educazione dei figli. Tanto, 
a star coi genitori, i ragazzi non fanno che vi- 
ziarsi. Tra poco anche Lilì avrebbe la sua go- 
vernante inglese e saprebbe balbettare: — How 
do you do? — alle signore di conoscenza che si 
chinavano a carezzarla per via. 

— Ma insomma finiamola con queste bizze! 

Sotto l'elegante catafalco di feltro e di piume 
che le trionfava sul capo il suo bel musino ca- 
priccioso si era scomposto in una contrazione di 
corruccio, I due sopraccigli formavano una sola 
sbarra nera, rigida, dura. Il nonno, per acche- 
tare la bimba, le dette una bella mela bianca 
e rossa, ma essa, sempre più imbizzita e spau- 
rita dagli sgridi materni, la scaraventò lontana. 

— E permalosetta, sai, non vuol essere sgri- 
data, spiegava il nonno — è di carattere 
così sensibile che non se n’ha un'idea.... Buona 
buona, Lili, guarda l'uccellino com'è carino, 
guarda com'è bravo. 

Ma come gli strilli salivano sempre più alti, 
Maud con uno di que’ suoi scatti collerici che 
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la facevano parer cattiva, ghermi la bambina 
per un braccio e con uno strappone se la stra- 
scinò così urlante fino alla porta. 

— Nanà! nanà! nanà! 

Il nonno non ci vide più: sentì uno strappo 
alle viscere, un rimescolìo di tutto il sanguo e 
rincorrendo la nuora: 

— No via, Maud, no no!,.. una creatura, una 
crea... 

Anelante, sollevato da un furore di timido, 
egli arrivò ad agguantarle il bra 
sulla porta. La donna si rivoltò inviperita, svin- 
colandosi dalla debole presa e sibilò a denti 
stret 


- nta, la figliola è mia © lei s’incarichi 
de’ suoi uccelli! Se avessi supposto questo, stia 
pur certo che non gliel’avrei lasciata! 

Il vecchio inghiotti una boccata di saliva, 
come per rispondere. Aveva i pomelli paonazzi, 
la testa squassata dal convulso. 

— Ma.... ma... questo non è il modo! 

Fu tutto ciò che gli uscì dalla strozza. La 
nuora era già per le scale, seguita dalla balia 
sbalordita. Îl signor Nicola rimase lì sul piane- 
rottolo, inebetito, battendo gli occhi, con uno 
schianto immenso nell’anima, mentre di fondo alle 
scale Ja piccola voce cara implorava acutissima 

— Nanà! nanà! 


* 

Ed eccolo solo in quelle tre stanzette dalle 
quali la nipotina si era portata via tutta la luce; 
solo, smarrito come non si era sentito mai, col 
gran freddo della sua vecchiaia, col gran vuoto 
della sua anima, 

Che faceva la sua Lili? La rivedeva sempre 
singhiozzante disperatamente colle braccine tese 
verso di lui 6 il pensiero di quella piccolina, 


Penna GLORIA 
del miglior acciaio Inglese 


frticoli di Cancelleria 

MOBILI pi STUDIO 
ADG.ZEISS 5C. 

MILANO ( Cataloghi Gratts) 


AFFANNO 


fl Asma Bronchiale - Bronchite Cronica 
Guarigione radicale e, durevole col 


ARNALDI 

attordioi Med. D'oro 
Trovasi in tutte le Farmacie e presso lo, 
Stabil. Chim. CARLO ARNALDI - Milano 


PRESERVA DALL'UMIDITÀ 
Ì TRIPLICA LA DURATA DELLE SUOLA 


VENDESI NELLE PRINCIPALI DROGHERIE E CHINCAGLIERIE È 
A LIRE UNA AL FLACONE # 


il PREPARATO CHIMICO DI CARLO: BRANDLI- BERGAMO 


_Diriere voglio si! Frateli Tree din vii x__TO —_ __ _______—_—_-.-j; 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO N©ODARI in Lugo di Vicenza. 


622 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


strapazzata dalla madre troppo dura, gli stava 
fitto nel cuore come una spina intollerabile. 
Spesso, mentre ripuliva i suoi uccelli, gli parev 
di sentire, a un tratto, gridare: — Nanà! nanà! 
— Il cuore gli dava un rivoltolone e correva 
alla porta per guardare nelle scale se mai per 
caso la piccina fosse tornata, se mai gliel’aves- 
sero rimandata per pietà di lui. Ma si accorgeva 
subito ch'era un bambino del pian terreno 9 
dopo aver riconosciuto la sua allucinazione, si 
buttava sulla poltroncina scorticata e pensava 
a Lilì. Ci pensava per ore intere; ci pensava 
tutta la giornata con una tenerezza smaniosa 
di abbracciarla, di palleggiarsela, di farla caval- 
care ancora sulle ginocchia, di sentire contro il 
suo viso quell’ odore di passerottino di bosco. Era 
come un'ossessione fisica che gli era rimasta: 
sentiva il calore di quel piccolo petto penetrare 
nel suo attraverso i panni leggeri, sentiva la 
manuccia che gli frugacchiava la barba con tutti 
i dolci vezzi scomparsi. 

Per tre giorni egli si aggirò per casa come 
un’anima persa, contando le ore che lo separa- 
vano dalla domenica. 

Allora fece un cuor risoluto, infilò il vestito 
da festa e si presentò alle undici e tre quarti a 
casa del figlio, trepidando sull’accoglienza che 
lo aspettava, soffocando la ribellione dell’amor 
proprio, offeso per la scenata della nuora. 

Essa lo accolse con cortesia contegnosa; il fi- 
glio espansivo, compagnone, gli gridò allegra- 
mente dal fondo della stanza come a tutti gli 
amici che venivano a trova 

— Oh! bravo bravo! Ti sei 


icordato di noi! 


Il signor Nicola non domandò della piccina, 
perchè aspettava di vederla a tavola sul suo seg- 
giolino, col tovagliolo annodato al col o con due 
orecchie bianche, come glielo metteva lui: ma 
Lilì non comparve. C'era invece un invitato a 
colazione: un gran diavolo magro, bruno, bru- 
ciato dal sole, con due baffoni che, a tirarli bene, 
avrebbe potuto intrecciarli dietro la nuca. Tor- 
nava da un terribile viaggio — dal Congo gli 
parve — e parlava sempre lui, con larghi gesti, 
di sè e delle sue cacce sanguinose, di leopardi, 
di selvaggi, di avorio, di caucciù, di villaggi in- 
cendiati, di stragi. Fra un racconto e l’altro, al- 
lungava di gran pedate sui piedi imbabbuc- 
ciati del signor Nicola, facendogli vedere tutte 
le costellazioni del firmamento, e gli portava via 
il pane d’accanto, che il buon uomo non osava 
richiedere. 

Quando, finalmente, si alzarono da tavola per 
prendere il caffè nel salottino da fumare, il si- 
gnor Nicola si accostò ansiosamente a suo figlio 
e gli domandò timido esitante, come se gli chie- 
d dei denar 

— E la piccina che fa? sta bene? 

— Sì sì, sta benone.... dorme, credo — rispose 
lui un po’ impacciato. Poi, non sapendo fingere, 
gli con'essò ridendo, col suo fare sincerone: 

— Sai, mia moglie ha giurato che non te la 
manda più. È furiosa con te perchè gliela vizi 
troppo. 

E si allontanò per offrire i sigari all’esplora- 
tore. In quel mentre, dalla porta socchiusa, 
giunse la voce acuta della bimba. Il nonno 
avrebbe voluto domandar di vederla, non osò e 


si accomiatò, poco dopo, con un povero viso de- 
luso, col cuore gonfio d’amarezza. Dunque anche 
la nuora, anche il figlio, si sehieravano fra i suoi 
nemici? Mentre usciva, Vincenza lo strusciò, striz- 
zando l'occhio misteriosamente, gli bisbigliò nel- 
l'orecchio: 

— Domani porto la bambina ai giardini... 
verso le tre. 

* 

I giardini lindi, tutti boschetti e aiuole, ta- 
gliati a mezzo dal viale e aperti da un lato 
sulla letizia delle colline tempestate di ville, 
tacevano assopiti nell’afa, avvampati dalla luce 
abbagliante di quel torrido pomeriggio di luglio, 
quando Vincenza vi entrò colla bambina in 
braccio. Su di un sedile in ombra il vecchie- 
rello, con un fazzoletto bianco che gli scappava 
di sotto al solito cappello nero a larghe falde, 
leggeva un giornale che aveva comprato per 
ingannare la smania dell'attesa, interrompen- 
dosi a ogni riga per guardare di qua e di là 
cogli occhietti ciruschi; leggeva di quella grande 
scoperta del radium, un granellino impercetti- 
bile che aveva messo in rivoluzione il mondo. 

Quando la piccina lo scorse, gli si buttò in- 
contro con le braccine alzate. 

— Nanà! nanà! 

Il nonno la prese fra le braccia e la baciò con 
passione. La baciò prima sui riccioli di seta, aspi- 
rando quell’odore di uccellino di bosco, poi su- 
gli occhi, sulle gote, sulle mani, mentre la con- 
tadina, furbacchiona, decantava la propria abne- 
gazione : 


, la signora non vuole che gliela por 
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me l’ha proibito perchè dice che lei l’avvezza 
male. Io, vede, vado a risico d'esser lic onaiata. 
Ma che vuole? il cuore non c'è per nulla, è vero? 

Il signor Nicola capì l’antifona; trasse dal ta- 
schino del panciotto una moneta di due lire e 
gliela chiuse nella palma. 

— Tutte le volte che me la porterai, ti darò 
altrettanto. Va bene? 

Sdraiato sulla panchina vicina un facchino dor- 
miva con la testa fra le braccia. A un tratto si 
rivoltò sbuffando, eruttò un grugnito e uno sputo 
formidabile, Il vecchio sussultò sul sedile e si 
rabbuiò bruscamente, rispondendo distratto al 
cicalio della contadina e alle graziette di Lilì 
che gli empiva le mani di sassolini. 

— Bisogna trovare un altro posto, — borbottò 
come tra sè, — qui vedo che non è aria. 

E, ogni giorno, fissava con la donna un ap- 
puntamento diverso, in qualche luogo fuor di 
mano. Lui che non sbucava mai di casa, altro 
che all’ora delle nottole, e non faceva due passi 
su un mattone, ora sgambettava, a certe ore 
bruciate, per le viuzze traverse, affine di non 
dar nell'occhio e di scansare i cattivi incontri, 
facendo dei lunghi giri e rigiri come se si re- 
casse a un convegno clandestino. 

C'era sotto la mole del Duomo — a sinistra 
della facciata ricamata e giallognola come un 
vecchio avorio — aggrappato quasi alle sue fon- 
damenta, un quartiere romito e silente dove non 
passava che, a quando a quando, l’ombra di una 
tonaca o d’una cocolla o fuggiva svolazzando la 
fascia scarlatta di un seminarista. Dalle finestre 
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MILANO, Corso Romana, 44, p.p. 
Piazza Spagna, 32, P. D. 


sempre chiuse colle persiane strombate w 
suoni misteriosi di organi e di canti vel una 
campanella tintinnava a intervalli coll’ esile” voce 
argentina. Dalla vasta facciata della Soi 
che apriva tutte le sue finestre sulla valle, 
pariva sotto le tende a cè una papalina, FÉ 
faccia rubiconda nella placida delizia della dige- 
stione, che se la pipava beatamente. 

Era una singolare contrada di monasteri e di 
archi crollanti, vigilata dall’ombra della catte- 
drale, precipitante giù a terrazzi scoscesi lungo 
le antiche mura dirute, fra gli orti e i giardini. 

Il vecchierello s'inerpicava per quei sentieracci 
e per quelle straducole rotte, ansante, trafelato, 
come una lepre sui 
poveri piedi gonfi. Ma quei suoi rigiri comin- 
ciarono davvero a dar nell’occhio ai pigionali e 
alle comari del vicinato, sorpresi e incuriositi di 
vederlo sgattaiolare tutti i giorni, a quell’ora 
insolita, dal suo covo di talpa. In breve si 
la voce nella contrada, e di lì per tutti 
chi maldicenti del paese, che il signor Ni 
quel vecchio bigotto rinfichito pieno di manie, 
amoreggiava alla sua tenera età, con la bam- 
DERE del figliolo, E gli costava di bei denari 
la sfacciata! “Qualche bracone, che si era preso 
il gusto di pedinarli alla lontana, asseriva d’aver 
visto co’ suoi occhi che, ogni volta, quella cial- 
trona gli smungeva il borsellino. Una vergogna! 
Bisognava avvertire il capitano, la nuora, non 
fosse altro che per quella creaturina innocente la 
quale veniva su con que belli esempi! 

Ora, quando il signor Nicola usciva, fra le due 


Sviluppato, Ricostituito, 
Reso più saldo 
in due mesi mediante le 


Pilules 
©Orientales 


Benefiche alla salute; 
solo prodotto che permetta 
alla donna ed alla giova 

[netta di ottenere un seno 
È armoniosamente  propor- 
zionato e florido. 
Garantito innocuo. 
Raccomandato dai più 
illustri dottori. 
n notizia 613$ fr. 
Jegno 0.35 in più. 
Diserezione assoluta. 
RATIÉ, pharmacien 
5, passage Verdeau, Parigi. 


Roma : A. Bonacelli 
Corso Vitt. Em. 183. 


D' Zambelletti 
Carlo. 


e le tre, i garzoni delle botteghe, gli sfaccendati 
che bazzicavano sulla porta d’un caffeuccio di 
faccia, le donnicciòle sedute sulle soglie delle 
case se lo ammiccavano, barattando smorfie e 
sorrisi, seoccando, di qua e di là qualche frizzo 
salace alle spalle del vecchierello; il quale filava 
via ratto ratto, rasente il muro, con le fiamme 
al viso, coi labbri stretti, sbirciando di sotto la 
larga tesa del cappello delle occhiate sgomente 
di povero cane inseguito. Capiva bene. che lo 
beffeggiavano, ma lo attribuiva alla eterna per- 
secuzione della banda nera. 

— Sopportate per amor di Dio che ha sop- 
portato per amor nostro tanti oltraggi e tante 
contumelie! — gli aveva suggerito il vecchio 
curato, col quale si sfogava talvolta nel confes- 
sionale, vedendo che ormai non c'era verso di 
lev argli quel chiodo dal cervello. 

E lui sopportava e mandava giù boccate e 
boccate di veleno. Pur di veder Lili, avrebbe 
affrontato qualunque tormento. 

Ma Lilì non era più così ina e festosa con 
lui. Con la volubilità propria dei bambini si era 
avvezzata presto a fare a meno di nand. Quando 
il nonno la pigliava sulle ginocchia, essa vole 
scendere a razzolare coi sassolini; oppure s'in- 
cantava cogli occhi fissi sopra un cane che pas- 
sava e, per quanto facesse il signor Nicola, non 
riusciva più a ricondurre l’attenzione di lei sulla 
sua persona. 

L’ottobre era per morire. Dagli alberi s 
nell'aria una pioggia di foglie gialle e roi 
Parve al signor Nicola di vedere non so quale 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE t:.1) 


\ Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Bresci 
© Marca di fabbrica depositi 


gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
‘possono essere sulla testa, ed è da tutti 
Preferito per la sua efficacia garantita da 
Y :noltissimi certificati e pei vantaggi di sua 

facile applicazione. — Bottiglia L. 8, più 
cent. 60 se per posta. —4 bottiglie L. 11, 
franche di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 

marca depositata. 
'OSMETICO CHIMICO SOVRANO. (t. 2). 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, ca: 
o nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 6, più cent. 60 
se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (£. 3), per tiugere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 
L. 4, più cent. 60 se per poi 
Dirigersi dalprefaratore A, Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
Uoellni Cie presso Î Rivenditori di articoli di toeletta di utte 
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D.r Cav. FELICE BIGNONE — GENOVA. 


GRANDE MEDAGLIA D'ORO 
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I IPERBIOTINA MALESCI Efron 
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TRIEDER BinocoLo“PAGOR, 


Nuovo binocolo prismatico d'uso universale (VI 


STABILIMENTO 
OTTICO 


In vendita a pressi di fabbrica presso tutti È buoni Ottici 0 direttamente da 


OERZ 


(Volume e peso ridotti di oltre /)) 


(Viaggio, Sport, Militari, Marina, Teatro, ecc.). Massima potenzialità nonostante il minimo peso e le, 


MINUSCOLE PROPORZIONI 


Ingrandimenti GX, 8%, 10%. 


CATALOGHI GRATIS. 


Società Anonima 


BERLIN- 
FRIEDENAU a4 


LONDRA 
PARIGI 


NEW-YORK 
CHICAGO 


A ILDUSTRAZIONE ITALIANA 


amalogia in quell’agonia della bella stagione: 
uno sfacelo fatto di mille piccole rovine. 
* 

Una domenica, Vincenza gli piombò in c 
tutta ansimante, cogli occhioni di mora fuor di 
testa e la bambina in braccio. La signora aveva 
scoperto tutto ed era stata lì ‘lì per scacciarla 
su due piedi. Aveva ricevuto vna lettera ano- 
nima di qualche birbaccione dove si dicevano 
delle infamie contro: di loro' due. Capisce che 
canaglia? 

Lui non capiva nulla, trasecolato, sbigottito 
nella sua piccola testa vacillante, rosa dalla pa 
lisi. Una sola cosa capiva in quol tumulto affan- 
noso di parole; ch'essa non gli avrebbe più por- 
tato la sua Lilì, neanche 8'ei lo avesse abbandonato 
tutta la sua meschina pensione, neanche se le 
avesse regalato tutti i suoi canarini. Un’ ama- 
rezza immensa lo invase: egli volse attorno un’oc- 
chiata'di naufrago che sì fermò come una sup- 
plica nel cielo, sulla guglia acuta della catte- 
drale, stringendosi al petto la' sia Lilì con un 
singhiozzo desolato. 

La donna gli fece segno di ascoltare. Un ru- 
more saliva dalla vià, prima confuso, poi vigino, 
assordante: era uno strepito di latte sbatacc] hiate, 
di ‘péntola percosse, di campanatei squassati, di 
cento suoni fragorosi e discordi, uniti ad uno 
schiamazzo di folla vociferante. 


LE PARFUM IDEAL ESUBIGINT 
FIN:E DEL 


LE LASTRE E LE CARTE 


JOUGLAZ: 


Migliori 

45, rue de Rivoli 

La mancanza di appetito, la 
cattiva digestione ed i bru- 
ciori di stomaco, sono distur- 
bi che rendono le persone 
malinconiché ed inquiete. 


fi La Tintura Acquosa 


di ASSENZIO 


fabbricata fino dal LE 
guarisce mirabilmente tali disturbi 


Girolamo Mantovani, Venezia 
«am Farmacia al Redentore, 


SECONDO 


22. 
L'OLMO E L’EDERA 
romanzo ai Barrili 


— Fanno la scampanata a qualcuno del vi- 
cinato, — disse la nutrice, — dev’esserci qualehe 
vecchio che si sposa. 

E si affacciarono al balconcino per vederè. 
Una folla di ragazzi e di giovinastri vestiti 'da 4 
festa accorreva urlando e battendo, soffiando 
negl’imbuti, scotendo'in aria i più disparati ar 
nesi atti a far fracasso. Da tutti gli usci, da 
tutti i vicoli, altra marmaglia, altre voci, altri 
utensili rispondevano all'appello, andavano ad 
affollarsi proprio sotto le finestre del sor Nicola. 

Come videro dalla strada apparire il vecchio 
e la balia l’uno a fianco dell’altra, stretti gomito 
a gomito alla piccola ringhiera, un urlo im- 
menso li accolse; una gazzarra di fischi, un tem- 
pestar più furioso di colpi. Dal caffè dirimpetto 
quei giovanottacci agitavano le mani plaudendo 
con ogni sorta di lazzi che aggiungevano nuova 
esca al baccano, Tutte le finestre si popolavano 
di teste le quali si godevano quello spasso ina- 
spettato. Due guardie, imponenti sotto il pen- 
nacchio festivo, vigilavano in disparte, colla 
mano sulla sciabola, in rigide pose marziali. 

Tra gli erni ripetevano un nome: 

— Sor Nicola! sor Nicola! 

— Quando ce li magnamo ‘sti confetti? 

— È vostro quer pupo, sor Nicola? 

Il meschino non comprese ancora, tanto era 
lontano eoll’idea dalla voce maligna che correva. 
Egli era sempre, a settant'anni, lo stesso inno- 
cente ché andava per la vita cogli occhi ben- 
dati, temendo il pericolo dove mon era e ca- 


VOLUME DELL'ANNO 


si 
ed in ogni fuusta ricorrenza, — Il 


artistici quadretti cr 


d VIOLETTI 
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simo eromolitograti 


almanno 


TREN 


squisito e duraturo, por le notizi ‘utili che contiene è InlubbiAmente fl 
o fra quanti aimanacchi vedon la Tuco u fino d'unne. 

ps bile a tutti ed è pure l'omaggio più gentila che aj possa fare a 
‘nora è signorine i1 occasion» delle feste n .talizie, di capo d'ann 


molitogratici ilustranti 2 COLORI e loro significato simbolico: 
GIALLO-Gioria, VERDE-Speranza, ARA) 

INDACO-Raccoglimento,. AZZURRO-Bontà di 
Florentia-Mirone 1909 (Linguaggio dei fiori) 7, 
cho spiegano il simbolo dei fiori illustrati. 


scandovi dentro a braccia aperte: Udì il suo 
nome volar per l’aria tra i fischi, palleggiato da 
quella gogna di tutto ‘un popolo accanito contro 
di lui e gli parve quello fosse il coronamento 
e .l’epilogo di tutte le persecuzioni che l'avevano 
inseguito e morso alle calcagne per la via-crucis 
della sua vita; il ludibrio supremo che i farisei 
avevano inflitto al Nazareno. 

Boccheggiò, come per lanciare il suo grido di 
rivolta e di spasimo, ma la voce gli ritnase nella 
strozza; gli si offuscò la vista, vacillò annaspando 
con la mano che aveva libera e cadde battendo 
la nuca con tonfo sordo e stringendosi sempre 
al petto la bambina che strillava spaventata. 

Napoli, novembre, 

GiuLIo\BECRL, 


LUXARDO) 
MARASCHIND4ZARA 3 


(uestoIQuOre rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


TESIMOQUINTO. 


il miglior Almanacco 
profumato per portafogli 


sto sImanacco conta molti anni di vita ed 
mi vera tradizione di buon gusto egania- 
lità, Per i suoi pregi artistici, pel suo profumo 
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Illustrati da Delbono, 
Macchiati e Colantoni. 
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INDISPENSABILE perla biancheria da tavola, 
letto, toeletta, camicie molli (senza amido), 
corredi da sposa, vestiti bianchi e colorati, di 
tela o cotone, Vitrages, cortine, veli, pizzi, eto. 
Rende il tessuto consistente e d'una pasto- 
sità eccezionale, simile al velluto. 


gisce sul tessuto quale disinfettante. 


In vendita presso i droghieri è negozi di profumeria. 
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== AUSTRIA== 


Depositarlo per MILANO e Lombardia: 


MENOTTI BELLOSI, via Tiziano, 5 


Telefono 69-32. 


Ved. di Gio. BARONCINI 


MILANO 
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LE PREIDIZIONI PER IL 1909. Note comiche di FABIO SERTI 
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CATALOGO GRATIS e FRANCO, 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


NOVITÀ 
MODELLO STEREO TERLUX 


6 E 8 VOLTE 
ampio campo visuale, 
plastico aumentato, forma 
ecoessivamente piatta. 


EMIL BUSCH 4. G. Rathenow GERMANIA. — Casa fondata nel 1800. 


| SANTA MARGHERITA LIGURE — 


(RIVIERA DI LEVANTE) a %/ d'ora da Genova. 


GUGLIELMINA GRAND HOTEL 


PROSSIMA APERTURA 


Fratelli Guglielmi: 


RIGENERATORE 


| a base di crorofosfolattato di manganese, calce e ferro (6 grammi al flac.). 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO DA 25 ANNI DI ESPERIENZA 


Il Rigen* atore è îl preparato più razionale per mantenersi in bnona sainte. 


arterli dolori di testa, 
© Rigeneratore è eflicaco in tutte le stagioni. Costa L % 
posta se ne 3) ‘un flucone in Italia per Lire 3,75, estero Liro 4; © quattro flaconi (cura 
completa) mi no tn Italia per Lite 12, estero Lire 15 anticipate allunica Fabbrica 
LOMBARDI 4& CONTARDI — Napoli, via Roma, 5. 


—— Opuscoli con numerosi attestati GRATIS a richiesta. 


7 Raccomandato da Autorità Mediche 


come il MIGLIOR RIMEDIO DI EFFETTO ASSOLUTAMENTE 
SICURO E PRONTO contro 1 DOLORI DI CAPO di ogni natura, 
EMICRANIA, MAL DI DENTI, DOLORI NEVRALGICI e REU- 
MATICI, © come SEDATIVO negli ACCESSI ASMATICI. 


Il primo 
bacio 


e altre novelle bizzarre 


Proprietari 


sopprime i dolori che accompagnano i distur- 
bi periodici delle signore e delle raga: Il 
miglior rimedio contro la febbre nell'influenza, 
raffreddori, tisi, tifo, malaria, ecc. 

Flaconi orig. di 20 tav. da gr, 0,19 L. 1.- al fac. 


« Moisè Cecconi | = la a 


Si trovano in tulte le farmacie 


SOCIETÀ ITALIANA MEISTER LUGIUS & BRUNING 


MILANO, Via M. Pagano, 44. 


Lire 3,50. 


ve commissioni e 
‘ai Fratelli Treves, edit. A 


NAPOLEONE 


Una strenna di gran lusso 
COL PREMIO 


di un Giornale di gran lusso 


LE MALATTIE DI STOMACO f,tste 


n0 si curano razionalmente © sicuramente con 
(i) l'ANTISEPTOLO Lombardi e Contardi, derivato 
dall'antica formola dell’Analettico, perfezionata 
riologia e 


GOTTA -REUMI - ARTRITE visti 
ne, vd e qualsia. 
si forma di dolori trovano 11 rimedio immediato 
nel BALSAMO LOMBARDI a base d'ittiolo can- 
forato ammoniacale (400/,). La sua pronta effi- 
cacia l'ha fatto api Îlare divino dai sofferenti. 
711 BALSAMO LOMBARDI è il sollievo dei got 
il tosi ed artritici, senza nessun danno per l'or- 

ganismo, Costa IL. 5 spedito in tutto 11 mondo, 
— Valutaanticipata all’unica fabbrica Lombardi 


IL SANGUE GUASTO Jer infezione, ma- 
lattia antichissima, 

tiene finalmente Ja sua cura specifica, frutto 
degli studi scientifici e recenti. La SMILACINA 
Lombardi e Contardi, a base di Salsapuriglia 
(200/09) unita all’ioduro di potassio, costituisce la 
vera cura scientifica nelle infezioni congenite sd 
acquisite, Tale cura è di effetto radicale, dando 
la guarigione perfetta. Scompariscono To mac- 
chie, la glandole, i dolori; guariscono le piaghe. 
Costa L. 5 il flacone, La sura completa di 5 
fiacomi con 1 flacone ioduro costa L, 21 antici- 
te all’nnica fabbrica Lombardi © Contardi, 
fapoli, via Roma, 45. — Estero L. 25 anticipute. 


IGAPELLI danno formato in tuttii tempi og: 

Sotto di speenlazioni più o meno 
oneste, In base degli studi del Dottor Sabaurand 
di Parigi è stata preperata da più tempegia RI 
CININA Lombardi © Contardi che ogg. viene 
usata generalmente per l'igiene della testa, di- 
straggere la forfora, arrestare Ja caduta 6 pro- 
muoverelo sviluppo dei capelli, Si prepara anche 
come tintura, L.5 il, por posta, L.6 anticipe- 
to; quattro fi L. 20anticipateall'unica fabbrica 
Lombardi e Contardi, Napoli, Via Roma, 35. 


si IPPOLITO TAINE 


Volume Primo: Due Lire. 


La Divina Commedia 


Seguirà immediatamente it SECONDO VOLUME, 


mesto è epilogo della grande opera 


lol Tuine su la Rivoluzione Francese 


Ixrropuz. L'antico Regime, (2 volumi) 
Panre I L’'Anarchia, (2 volumi). 


Parte II. La Conquista Giacobina.(2 vol.). 
ParrelII, 1 Governo Rivoluzionario. (2 vol.). 
(Volume primo). 


ErrLoco. Napoleone. 
Per ogni parte le 


ta in nn volùme in tela e oro 
con coperta flessibile aggiungere UNA LIRA 
i ———€m-fms 


vu DANTE ALIGHIERI 


NELL'ARTE DEL CINQUECENTO 
a cura n CorraDo Ricci 


Edizione principe ‘in-folio grande, illustrata da 288 
incisioni di Michelangelo, Raffaello, Zuccari, Va- 
sari, ccc., infercalate nel testo; e da 67 tavole 
fuori testo. CENTO LIRE. 
Logato in tela e oro L, 110. In pelle o pergamena L, 125, 


L4_ 
« A 


«un'edizione che onora non solamente 
fa casa che l'ha ideata e compiuta, ma 
che onora l'Italia... (Giornale d'Italia). 

4 uslibro che diventerà prezioso orna- 


mento di ogni biblioteca del mondos.em 


|) _- Contardi, Napoli, Via Roma, 345. 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


(l 
Laga i o. GIROLAMO PAGLIANO 
i ì Lal pargan alla Ditta Prof. Girolamo si irta) Via Pandolfini, FIRENZE. 
fondata nel 1838. FILIALE iN MILANO: Via Morigi, 8, 
GUARDARSI DALLE IMITAZIONI E CONTRAFFAZIONI. 


| a TURCHIA liberale 
| e le Questioni Bafcaniche 


(Il Messaggerd): 
4 nula maggiore e più interessante illo 
strazione della Divina Commedia che 


l'Italia abbia mai prodotto. 
(Rassegna Contemporanea), 


Chi manda direttamente alla Casa Tre- 
ves in Milano l'importo di lite 100 (o 110 
o 125 secondo fa legatura), riceverà subito 
quest'opera monumentale, e poi riceverà 


GRATIS 
per tutto l'anno 1909 


i 52 numeri settimanali del 
L’Illustrazione Italiana 


oltte allo straordinario Numero di Natale. 


L'Iustrazione viene spedita franco di porto in tutto) 
il Regno; il Dante viene spedito }n porto assegnato. 


Nella nuova raccolta di romanzi illustrati 
chili its 08 tilde e + 


Fata Morgana, « E. Werner, 


Un volume in-8, di 300 pagine in carta di lusso, 


illustrato da 89 incisioni: TRE LIRE. 


Dirigere commissioni € vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo,.13. 


PASTIGLIE DUPRE rea ua TOSSE 


| In dolume di 460 pag, illustrato da 48 înc.: SEI LIBRE. 


î Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
Îi 


le più efficaci nelle pura! 


na scatola basta per tutta la stagione. chiti,polmonifi, catarri, SO portai sad 
,poimo; APPI, CCG. sorsata fa li 


la scatola, franche 


i # CAV. CAMILLO DUPRÉ- RIMINI 


È DALLE OPERE DI 
Edmondo De Ami 


Antologia Ro e fi 


per cura di DINO MANTOVA 


38 muiriao le. 


do \ dna pogiiori, Le stronno. Filantropla d'occasione. Riflessioni sul 1909, > p- i i 

È Sira alii tto violone caro medie So iatinn Te Pe e i lg ar 
ato nol lo do corro e — Jo un automo) gian imocattoli, Corso Vit. — Mei chi 

& Piro: — Bio un aFGOplano.i.. sotto torio, numero 24 rosso... . sol'giorn no 01 argo DUE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli ‘Treves, Mi 


ROALD AMUNDSEN 


IL PASSAGGIO 


Mest’opera di ‘grandissima importanza, riccamente e splen- 
didamente illustrata, ha sollevato un gran rumore nel 
mondo intero, Il successo ottenuto dalla spedizione della Gjda ha 
dato a Roald Amundsenwna celebrità universale. Ifftuttii paesi 
gli ‘furono pfo. ti alti éncomi, tutti i governi, le accademie, le 
società geografiche lo hanno insignito di onorificenze. Meravi- 
gliosa,è la storia del piccolo vackt norvegese, che co’ suoi sette uo- 


È COMPLETO. 


NORD: OVEST 


IL MIO VIAGGIO AL POLO SULLA “ GJÒA,, 


della costa settentrionale del-continente americano da oriente ad 
occidente, della Groenlandia allo stretto di Behring, ed ha in tal 
guisa condotto a termine quell’impresa che da secoli fu invano 
tentata'da numerose @ costosissime spedizioni, col sagrificio di 
tante e tante vite umane. — Quest'opera.insigne, pubblicata in 
norvegese, fu tradotta in tedesco,in inglese e in-francese, La Casa 
‘Treves è lieta d'essere stata prescelta dall’illustre autore a far 
conoscere in Italia la sua opera, apiniribio come il suo viaggio, 


LA LIBRERIA 


Fratelli Treves 


hi mini di equipaggio perla prima volta.ha fatto il giro per. mare a È a Pai Galleria Vit 
torio E°*“anwele,.64-66-68; 

ROMA, Corso Umbelto.1, 174; 

NAPO) Via Roma, 258 (Palazzo Berio) 

TORINO, Via Santa) Teresa, 6 ; 

GENOVA; Vicb Stella, > ii (Pazza Fon- 
tane Marose). 

BOLOGNA, presso la Ditta N. Zanichelli. 

FIRENZE, presso R, Bemporad e figlie 


oltre'il'leposito generale di tutte le edizioni dell 
paso pisari enna tg legai 

uwsso, al figurai 
sin bambini, gig ai e d'ogni “prezzo. 


CATALOGO a li 


Un volume in:8 di 640 pagine con 140 incisioni e 3 carte geografiche a aa DIECI LIRE. 


1-Legato!in mezza; pelle con taglio dorato Lire 13, 7 


QUESTA SETTIMANA SARA COMPLETA 


‘ELETTRICITÀ e'le sue diverse pe I 


del Conte FRANGESCO SAVORGNAN DI BRAZZA — 


È questa la prima parte della grande opera su 


EE GRANDI INVENZIONI e le CONQUISTE DELL'UOMO nelle Scienze, nelle Arti e nelle indubinio, i 


LI Questo volume sta: perfettamente a sè, ed'è diviso nei seguenti capitolit è DI a 
Elettrostatica. Lelettromagnetismoe l'Élettro-|La luce NARRA La Radiotelegrafia. A 
i La Galvanoplastica: dinamica. Il Telegrafo e il Telefono: }La trasmissione della forza elettrica. i RUE x; IERI 


iQ Un volume in-4 di 440 pagine a due colonne con 460 incisioni e 4 tavole colorate fuori testo. 
1 Edizione di-lusso : orto LIRE: - Lcgata initela oro L, 11, <= Edizione economica : SEI LIRE. - Legata in tela coro: L. 9. 


‘ TALIANI “ED ES ‘TERI, 


Sinioiie cosisioNi E NACGA AULE DON FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 123 E GALLERIA VITTORIO EMANUELE; }64- 66-68: 


(1 GIORNALI DI MODA | 


I DALLA CASA TISBV: DI MILANO 


Esosogni 15 torni in 18 pagine 


pei più n STO. 
wnicatorati, di cui unoit ti isa 
Co ne sono | Paginas con ariatà di meg e 


È N 
HA gusti potuti H 65 | riordinari con grandi sarirami PAIA e conica 
ne 
RMERITÀ, dla 


NUOVA 


Edizione: Popolert |: 
dei romanzi di 


A.G.Barrili Li Coscienza ik 
a Una Ira al Volume be; i JOHAN BOJE 


} 
Casa Polidori Tr Lire. 
(N953-della Br A.). 


Mons Tome 3 Guerra nell'ari 
«H. G. WELI 


Nuovissimi romanzi stranferi 
x 0 che escono simldiaricamente in: tutte le lingue 


Biamento di stagione. — Ira il nurngero. 
Anno, I 20, -Som., LL 10. Trim, La, 5.(Pst,, fr. 26). 
Fdiz. Economica senza annessie ligurini colorati 
MITAC ini, 1, 9.(Rst.,tr.18),C0nt. 501 nomoro 
Tam Mess Ogni 15 giorni 10-E pag. di gran for 
mato #4 colonne. — Centes. 80 de numero” 
1 L. 6 l'unno (Est., fr. 9) Dell'Eleganza, 
por in'edizione speciale eon uno splendido figurino colo- 
mi numero. + Lito RO l'anno (Estero, franohi 15). 


PIRCIRR Dar is Signore e le SI- 
sreruatori 1 pagine ini 
Indisioni; hi nî numero, un model 
iena ta tamento di atta novit Mereto o st 
te 5 l'anno (etero, fr 


pont rr se ignore: 


La Castellana 


(N, 755 della Bd): 


Quattro Lire: 


Dil BARRILI 6650 pure vi 


aarsry repesri Afp segni Porn che d 
linari lungo. fempo enano «sauri 
S|] onche nell'Atona: _NVOV. ppIZIONE delle 


Movelle ; di Ea. De 


riccamente illustrato de 190 disegni di A 


cLi Amici pr COLLEGIO: => CAMILLA?-— FURIO. — 
GIORNO, — AuBERTO. = FORTEZZA: — La casa 


Shi Livo 11 


Dirigere Geniale vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Mila 


(N 332 della Bi Au), 


ila 
a 


